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ALL' ECCELLENTISSIMA SIGNORA 
LA SIGNORA PRINCIPESSA 

EL FAUSTINA SAVORGNANO 

IN REZZONICO 
NIPOTE DELLA SANTITÀ’ DI NOSTRO SIGNORE 
-&c. &c. Se e. 


PROSPERO PETRONI* 


Uella Pietà, che piu 
d’ ogni altra Virtii ri- 
fplende nell’ Eccellenza Vostra , 
e che le concilia rammirazione di 
queft’ alma Città , mi rende corag- 
giofo d’ offerirle la mia ferviti! più 
lineerà . Mi conofco invero sforni- 
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( I V. ) 

to di quelle qualità , che pollano 
darmi qualche dritto da prefentar- 
mele, e il dono che le reco (giacché 
fenza qualche offerta uom non deb- 
be farli avanti a gran Perfonaggi ) è 
molto tenue , trattandofi d’una fem- 
plice Traduzione ; e confiderò altre- 
sì , che f Eccellenza Vostra , ufci- 
ta dall’ illultre lignaggio de’ Savor- 
gnani , e Spofa deirEccellentiflìmo 
Signore D. Lodovico Rezzonico , 
Senatore ampliflimo , Cavaliere e 
Proccurator di S. Marco, Nipote di 
Fratello della Santità di N. Signore 
CLEMENTE XIII. felicemente re- 
gnante, Gran Gonfaloniere di San- 
ta Chiefa, e Principe del Soglio Pon- 
tificio , con tanti eccelfi titoli , de 
quali un folo ballerebbe a confonder- 
mi , par che per troppo ardimentofo 
mi condanni. Ma dall’altro canto 
il Libro, che da me fe le offerifce , Si- 
gnora Principessa , opra della dotta 
penna del ReverendiffìmoP.RiccHi- 

NI , 
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Ni,Maettro dignittimo del Sacro Pa- 
lazzo, contiene la Vita, le Getta, 
e i Miracoli del B. GREGORIO 
BARBARIGO , Cardinale di San- 
ta Chiefa , e Vefcovo di Padova , 
onore della Nobiltà Veneta , e fre- 
gio delle Chiefe di Bergamo, e di 
Padova , da lui con gl’ infegnamenti 
e coll’efempió fantifìcate, di quello 
per l’appunto , che il Gran CLE- 
MENTE ha lemp re inimitato , ha 
promofl’a la Caufa della fua Cano- 
nizzazione eflendo Cardinale, e Ve- 
fcovo di Padova , e giunto a federe 
fulla Cattedra della Verità ne dichia- 
ra la Santità al Mondo tutto colf 
afcriverlo in quello dì fra gli Bea- 
ti con indicibile applaufo d’ogni ce- 
to di perfone. La Vita di così fan- 
to Vefcovo e Cardinale fcritta ele- 
gantiflì inamente in Latino idioma , 
per renderla comune a coloro, che 
non hanno apprefe le Lettere Latine, 
doveva certamente da qualch’ uno 

effer 
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efler recata nella noftra Italiana fa- 
vella . Quindi fubitochè ne intra- 
prefi la lettura , mi fentii ftimolato 
• a tradurla, tanto utile e proficua mi 
parve ; dipoi , non per farmi alcun 
merito, nè per altri umani riguardi, 
ma pel vivo defiderio, che venga da 
ciafcuno venerato il noftro Beato , 
mi determinai a pubblicarla ; final- 
mente, ficcome agli audaci la fortuna 
non è contrariarmi prendo ora f ardi- 
re di prefentarla all’ Eccellenza Vo- 
stra . La pongo pertanto fotto il 
valido Padrocinio d’ una così degna 
e pia Principessa, nella viva fiducia, 
che voglia colla fua folita Benignità 
accoglierla , come umilmente ne la 
fupplico;e nel tempo ifteflò mi pro- 
tetto col maggiore olfequio , rispet- 
to , e venerazione vero ammiratore 
dettanti pregj , che l’innata Modeftia 
di Vostra Eccellenza mi obbli- 
ga a tacere. 

Roma li 20. Settembre 17 61. 

PRE- 
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PREFAZIONE DELL’ AUTORE . 


Gli mi fembra non poterfi da alcuno rivocare in 
dubbio , che lo f crivere in Latino idioma le pre- 
clare anioni del Santifjimo Vefcovo e Cardinale 
Gregorio Barbarico abbia a ridondare in decoro 
della noftra Italia , e ad aggiungere gloria e Splendore al 
Sacro Collegio Apojlolico , e all ' Ordine Vefcovile , poten- 
do una lingua familiare alle perfone dotte propagar per 
ogni dove la memoria cf un tanto Uomo . Imperciocché non 
era convenevol cofa riftrignere entro i confini della fola 
Italia la fama del nome , e de' meriti di colui , che quajì 
a' tempi nojflri rinnovando gli efempj de' Pajlori della pri- 
mitiva Chiefa , ha talmente in fe ftejfo efprejfa una viva 
e perfetta immagine di S. Carlo Borromeo Arcivefcovo 
di Milano , che ancor vivente era non fenga ragione chia- 
mato un altro S. Carlo y E dovea quejla con ogni sforzo 
fpargerji prejfo le Nazioni e fiere , per dar loro un perfet- 
to modello da ammirare , e da immitar colle opre , fe pur è 
vero , come non è da dubitarfi , eh' i coftumi , e le azioni 
degli Uomini illuftri , che o con noi converfarono , o fio- 
rirono in tempi a noi vicini , abbiano una parùcolar forza 
e valore per eccitar i ammirazione , e muoverci viepiù 
co' loro efempj a viver virtuofamente , che con quelli di 
coloro , che furon lungo tempo prima di noi . Ora la vita 
del B. Gregorto è ricolma d’ ammaefir amenti in ogni genere 
di virtù , che proporli a chiunque voglia incamminar fi ver- 
fo la Crifiiana perfezione , daranno a ■ tal uopo non pochi 
incitamenti e fujjidj , ed t Vefcovi maffimamente , e Parro- 
chi avranno in ejfa il perfetto e compiuto modello d' un ot- 
timo Paflore nel quale fe fideranno attento lofguardo , e 
Jludieranfi di copiarlo locchè certamente da tutti proc- 
curar fi dovrebbe , apprendendo P arte di ben reggere 
H Popolo. Crifiiano a. loro commeffo , e come comportarli 

in, 
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ym PREFAZIONE 

in un cosi grate , e delicato impiego , foddisferanno pie - 

namente alle loro obbligazioni . 

A defcriver di quejlo Pajlore la Vita, che mirabile ne- 
gli oltrapajfati fecali , nel nofiro alquanto rilafsato potrà 
fembrare appena credibile , ejfendomi accinto non per pro- 
prio impulfo , nè per dar piacere a chi leg^e , ma per ubbi- 
dire a’ rifpettabi li comandamenti d’ uri autorità fuprema , 
mi fono altamente propofto nell' animo di non addurre co fa 
alcuna , che non fojfe da certi e lecitimi documenti compro - 
tato , quejlo effendo il principale obbligo ri ogni Storico , 
fpezjalmente Jacro y perlocbè molte cofe ho ejlratte dalP Ar- 
chivio della S. Congregatone de' Riti y e dagli atti pub- 
blici formati per la Caufa della fua Canon iz%azjone - P 0 ’ 
che dall" Italia Sacra dell" Ugbelli : ed altre dalle Lettere 
Pajlorali , e da' documenti del Beato raccolti in un volume , 
e fiampati in Padova nel 1690. Ho altresì fcorfe tutte le 
fue memorie manojcritte , e Carte , che efiflono, e le Let- 
tere di varj Soggetti a Clemente XLfcritte per domandar- 
ne ì 0 folleci farne la Canonizzatone , che furono colle f lam- 
pe pubblicate in Roma nel 1711. Molte notizie finalmente 
rri ha fomminifirate un inedito , e non digerito abbozzo dell a 
Vita del Beato compofto in Italiano da Giufeppe Mufoco 
Prete Vicentino , che morì in T rento a' 2 3 . di Luglio del 175 4. 
effendo Prevofio della Congregatone dell' Oratorio y quefii 
perchè educato da giovanetto prejfo il Santo Cardinale , in- 
di per pià anni aferitto nel numero de' fuoi f amigliar i , ef- 
fendogli Jìato fempre al fianco e in vita , e vicino al morir 
re , come uomo dall'altro canto di f ingoiar dottrina e probità , 
merita che fe gli prefii intiera fede , e che la fua te fiimo - 
nianza fopra ogni altra fia riputata y Onde ho creduto do- 
■ver^coll'ajuto del fuomanofcritto comunicatomi correfemente 
da’ PP. Riformati di Trento ? fupplire a' quel che netlt Atti 
pubblici , ed altri documenti autentici non mi farebbe fiato 
pojfibile di rinvenire . E perchè il Lettore non abbia punto 
a dubitarti 0 temere della nofira veracità , non mancheremo 
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DELL’ AUTORE. uc 

di citar fedelmente f autore , ed il luogo , onde avremo 
ejlratto quel di più , che fard da noi giudicato degno 
d ejfer riferito . 

Forniti di tali ajuti ci fìamo accinti a fcriver quefìa 
Vita , non , come la vorrebbero forft alcuni piuttofio cu- 
rioji , cbe pii , e divoti , piena di racconti forprenden - 
ti , cbe per altro nella Vita di Gregorio non mancano , 
ma ricolma di efempj virtuofi , e a incitamenti illujlri 
al ben vivere , loccbé debbefi fopratutro ne' Servi di Dia 
richiedere , e rintracciare . Egli é fecondo me chiaro , 
cb' una vera e gran Santità confifie nell' attendere a' doveri 
del proprio fiato , e nell’ adempiergli con un regolato e co- 
Jìante tenor di vita veramente Crifiiana . Tale ejfendo 
fiata quella del nojiro Barbarico , verrà da noi la fua Vi- 
ta in tanti Capi , quanti fono gli obblighi de' Vefcovi diflri- 
buita , a' quali per molti anni egli fantiffimamente fi ap- 
plicò y e ciocché egli fece in diverfi tempi in un genere 
di co fa , per non interrompere l’ attenzione del Lettore , 
e diftur bar gliene il filo , col ritornar fovente a far delle 
ifiejfe cofe menzione , noi fotto un particolar titolo depri- 
veremo . Diviferanfi piamente , e al fuo luogo fi note- 
ranno alcune epoche principali , alle quali fono attaccati 
gli avvenimenti più Jlrepitofi , e le fue più infigni azio- 
ni . Finalmente per ciò che al genere di priverà da noi 
prefetto fi attiene , farà quefio piano infamemente , e 
chiaro , affinché e agevolmente s’ tnfinnino nell'animo de’ 
Lettori i buoni efempj , e rimangano talmente impreffi 
ne' loro cuori , che non folo gli allettino , ma gli accen- 
dano altresì , e fpingano ad immitargli in loro fìeffi , 
locché è il noflro principale defiderio ; cbe fe in qualche 
modo ci verrà fatto di confeguire , et chiameremo piena- 
mente contenti e foddisfatti di quefia qualunque ella fiafi 
noftra fatica . ; r ( -' 
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IMPRIMATUR* 

Si videbitur Reverendiflimo Patri Magiaro Sacri Patatii 
Apoftolici . . . 

Dom.Jordanus Archiep* Nicomed. Vicefg. 


APPROVAZIONI 

DE’ CENSORI. 

L A preferite Vita volgare del Beato Gregorio Barbarigo , che per 
comtniftìone del Reverendiflimo P. Maeftro del Sacro Palazzo 
Apoftolico ho diligentemente riveduta , e la quale ho ritrovato 
elfere una fedele traduzione travagliata con accuratezza e proprietà dal 
Signor Abbate D. Profpero Petrom , dell'altra Latina, parto ben degno 
della dotta penna del prefato Reverendiffìmo Padre Maeftro , potrà tèr- 
vire di edificazione e di profitto al comune de’ fedeli ; mentre le be- 
‘ ne in elfa a i Vefcovi principalmente , e agli altri uomini di Chiefa 
lì propone un perfetto efemplare per ifpecchiarvifi , non è però che 
i laici pure , e maftìmamente i padri di famiglia , dalla lettura che 
ne faranno non fiano per riportarne frutto non ordinario . Pertanto 
ftimo efpedienre , che quello volgarizzamento ancora -fi faccia pubblico 
per mezzo della (lampa . 

A dì zo. Agolio 1761. ' 

Domenico T eoli P. Profeffore di Lingua Ebraica nella Sapienza . 

I O infrafcritto avendo riveduta per commiflione del Padre Reveren- 
diflimo Maeftro del Sacro Palazzo la prel’ente Vita del Boato Car- 
dinale Gregorio Barbarigo , giudico che eftà fia per produrre quello 
fpirirual frutto in ogni ceto di Perfone , il quale produrrà negl'in- 
tendenti la vita fcritta in idioma. Latino > da cui 'quella è (lata afat- 
taménte e fedelmente tradotta . 

Dat. in S. Quirico di Roma 21. Agofto 1761. * '■ 

lo F. Vincenzi» Capelloni de Predicatori. Profeffyre, di Sac. Teologia 
e Vicari» di S. Quirico . 


. .!> V It i i J " V- ' 1. 

IMPRIMATUR ». • 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Praedica^rum 
Sac. Pai. Apoft. Mag. 


IN- 
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VITA DEL BEATO 


GREGORIO BARBARIGO 

CARDINALE DELLA S. ROMANA CHIESA. 

LIBRO PRIMO. 

CAPO PRIMO. 

genitori , fanciullesca , & educazione 
del B. Gregorio . 

A Famiglia Barbariga è riputata delle più illu- 
firi e antiche di Venezia , ed è fiata in ogni 
tempo feconda d’ Uomini , che e per le loro 
imprefe , e per le pubbliche Cariche fi fon 
renduti celebri , e fegnalati . Da sì chiara Fa- 
miglia ufcito il noftro Gregorio ne accrebbe la gloria non me- 
no collo fplendore di fue eroiche Virtù , che coll’ ampiezza 
degli onori , di cui fu fregiato . Ebbe egli i Tuoi natali in 
Venezia ai 15. di Settembre del 1525. dal Senator Giovan- 
francefco Barbarigo , e dalla nobile e virtuofifiìma Donna Lu- 
crezia Leoni; la quale effendogli poi fiata da immatura morte 
rapita , volle il padre rimaner fempre nello fiato vedovile, e 
datofi a un tenor di vivere più ritirato, attendere unicamente 
agli atti di Religione , e di pietà Criftiana ; quindi deporti 
gli abiti di feta , non fece più ufo che de’ femplici di lana ; 
recitava quotidianamente le Ore canoniche , benché laico 

A e occu. 
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2 VITA DEL B. GREGORIO 

e occupavafi malTimamente in celerti Meditazioni , in efa- 
minar la cofcienza , in far penitenza delle fue colpe , in fre- 
quentare i divini Mitterj , in foccorrere i miferabili , e in 
tutti gli altri efercizj, che a buon Crittiano convengonfi . Ma 
quel che viepiù dimoftra un animo grande , e una virtù fo- 
da , non fu mai veduto nè infuperbito nelle feliciti , nè dalle 
cofe avverfe oppreflo . E non fembrandogli cofa difdicevole 
1 ’ attendere alle Lettere umane , apprefe varie difcipline , e 
fpezialmente la Filofofia . Fu egli di memoria cosi felice , che 
facilmente ripeter potea più di cento nomi diverfi , anche 
barbari y e non frequentati , dopo che gli avea una fola volta 
intefi pronunziare . Moftrò in varie onorevoli Cariche e inte* 
grità (omma , e una prudenza e giuftizia fingolare . VilTe 87. 
anni , e lafciò del fuo nome e virtù una memoria immortale . 

Il Senator Giovanfrancefco dunque tutto il fuo penfiero 
e attenzione rivolfe ad educare i fuoi figli nel fanto timor di 
Dio fecondo i lodevoli iflituti de’ Maggiori , le corturaanze 
della Città, e le maflime della Religion criftiana. Di fue fati- 
che grandilfimo frutto certamente riportò da Gregorio , il 
quale ufeito appena dall’infanzia , com’ egli era d’ indole do- 
cile , e fchietta, gli ottimi documenti , che dal fuo buon pa- 
dre ricevea , fcolpiva dentro il fuo cuore col viver pio , e mo- 
dello . In tale età non fu mai veduto nè giuocare co’ fuoi 
eguali , nè far cos’ alcuna fanciullefca , ma nemico delle ine- 
zie , amare il filenzio , e la ritiratezza , e raccoglierfi in fe 
medefimo . Lo vide fpeflò qualche domellico negli angoli e 
luoghi più riporti di cala orare colle mani al Cielo , e talvolta 
attratto da’ fenfi ftarfene a’ piedi del Crocififlo , o di qualche 
Immagine facra . Sorgendo ancora di notte , mentre gli altri 
dormivano , accendeva alla lucerna alquante candelette , di 
cui avea ornato un Altarino nella propria rtanza , e ftar ivi 
foleva lungo tempo in divota orazione . Andava volentieri in 
Chiefa , e fenza provar tedio , o mottrar fvogliatezza , con 
incredibil modettia e pietà vi dimorava delle ore, Picchè dalla 
fua compoftezza potea ciafcuno feorgere , aver egli avuta la 

men- 
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BARBARIGO LI B. I. CAP. I. 5 

mente ripiena in guifa tale delle cofe celefti , che nemmen lo 
fguardo rivolgeva alle terrene ; co’ quali indizj diede chia- 
ramente a divedere , che già meditava d’ intraprendere una 
vita Ecclefiaftica e Religiola . 

Ad un’indole cosi adattata al viver fanto s’aggiunfc in 
elfo un ingegno naturalmente pronto , un giudizio pieno 
d’acume, e una memoria, quanto facile ad apprendere, al- 
tretanto tenace nel ritenere ciocché fe gl’ infognava ; nè gli 
mancò l’ affluenza del padre nel farlo iftruire ne’ primi rudi- 
menti delle arti liberali , e difcipline fcientifiche, per le quali 
effondo pattato in pochiftirao tempo col molto ftudio e dili- 
genza, non ifdegnò lo ftcflò genitore formarlo negli ftudj Filo- 
lofici ; e certamente con frutto abbondantilfimo del fuo Allie- 
vo, perciocché corrifpofe egli sì fattamente co’ rapidi progredì 
che fece in quegli ftudj , eh’ in poco tempo fembrò d’ aver 
uguagliato in dottrina il fuo Maeftro . Onorò poi Gregorio il 
fuo buon padre con amore e riverenza tale , che e da ogni 
minimo di lui cenno pendea, e neppure adulto foftenne di ve- 
derlo da fe lontano ; per la qual cofa fe a forte trovavafi con 
eflò in Villa , ed era il padre obbligato o per pubblici , o per 
domeftici affari di trasferirfi in Città , impaziente Gregorio 
d’ affettarlo , e non piò curando le delizie della Campagna , 
preflò di lui fpeditamente fi portava . 

CAPO SECONDO. 

ddolefcenya di Gregorio , viaggio in Germania , 
e abbracciamento dello fiato Cbiericale . 

U Scito dalla puerizia, e baftantemente iftruito negli ftudj 
delle arti liberali, comparve già idoneo ad intraprender 
le Cariche pubbliche giuda l’ef empio, e gli ammaeftramenti pa- 
terni. Era egli entrato nel 19. anno di fua età, quando il Cav. 
Luigi Contarini fu deftinato a portarli in qualità d’Ambafcia- 
dor Veneto nel CongrelTo di Munfter , che fi teneva per con- 
ciliar la pace tra’ Principi d’Europa . Eflendofegli unito Gre- 
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4 VITA DEL B. GREGORIO 

gorio per compagno di viaggio , diede nelle occafioni non 
ofcuri legni di prudenza , e perizia s! nel gius Civile , eh’ in 
quello delle Genti , mentre il Contarmi conferendo con elfo 
tutti i negozj , faceagli di ciocché trattava!! ftender delle Me- 
morie , eh’ egli polcia inviava al Senato . E pure ciò non 
ottante confumò molte ore del giorno nello ttudio della Geo- 
metria , giungendo colla diligente lettura d’Euclide , e colla 
forza del fuo ingegno a percepirne tutte le dimoftrazioni ; 
tanto è vero , eh’ egli tutti .que’ ritagli di tempo , che alle 
occupazioni pubbliche potè togliere , sdegnò agli ftudj , e 
alle opere di pietà : nè sfuggiva nel tempo ifteflo ogni uma- 
no conforzio , ma vi recava tanta modeftia inficmemente , 
e affabilità, che da tutti venivane ammirato , e conciliava!! 
di ciafcuno la benevolenza . Attìtteva al Congrettò pel Ro- 
mano Pontefice Fabio Ghigi Velcovo di Nardò Legato della 
S. Sede in Colonia prefTo i Principi del Batto -reno, che non 
molto tempo dopo fotto il nome d’ Alettandro VII. prele a 
reggere la Romana Chielà . Quefti feorgendo in Gregorio co- 
itumi foavittìmi, una verecondia verginale , un fino giudizio ,. 
una rara prudenza , e pietà , innamoratofi d’ un’ indole che 
prometteva di fe gran cote , quafi prefago di ciocché dovea 
avvenire , riputò di dover coltivare un giovane , in cui lam- 
pi d’ un’ efimia Santità trafparivano . Divenuto dunque fuo 
familiare, e amandolo qual padre , con avvidi falutevoli rin- 
fiammava ad infiftere nell’ intraprefa carriera dell’Evangelica 
perfezione, e ne’dilcorfi andava infinuandogli varie iftruzioni 
per una fanta condotta , fperando di dover raccorre da campo 
si fertile una mette abbondante ; locchè chiaro poi dimoftrò 
l’evento . Recitava con etto lui ogni giorno l’Ufizio divino, 
e ora delle cofe fpirituali , ora delle Letterarie decorrendo , 
gli fuggeri fratte altre cofe di venerar fempre , e avere in of* 
fequio S. Francefco di Sales , di prefiggercelo per conduttore , 
compagno, e padre fpirituale , d’aver continuamente nette 
mani le Opre di lui , maflìmamente la Filotea , o fia l’ In- 
troduzione alla vita divota , e di regolar fecondo ella le pro- 
prie 
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BARBARIGO LIB. I. CAP. II. 3 

prie azioni . Sicché Gregorio introdotta col Ghigi una ftretta 
domeftichezza, nudrita dalla dottrina , e dalla pietà , fi fot- 
topofe interamente alla direzione di lui , anzi da indi in poi 
nel progreflò che andava facendo nella vita fpirituale , di lui 
fi valeva come d’ efpertiffimo direttore , da’ cui precetti 
e avvertimenti , come d’ un’ interprete abiliffimo della divina 
volontà , in tutto dipendeva; e il Ghigi dal canto fuo non fo- 
lamenre mofirò Tempre una lineerà eftimazione pel Barbarigo, 
ma quella s'andò viepiù accrefcendo , come poco dopo diede 
chiaramente a divedere . 

Terminato il Congregò , ed avendo feorfe varie Provin- 
ce dell’Alta , e Baffi Germania , fi portò a Parigi , ove di- 
morò quafi quattro mefi . Ivi dovendo una o due volte con- 
durfi ad olfequiarc il Re Criflianilfimo , incontrò molta gra- 
zia preflò la Macllà fua , che oflervata la modellia del giova- 
netto alficurò l’ Ambafciador Veneto, fembrargli Gregorio un 
Religiolo Novizio. Ritornato nella patria, fu aferitto al Colle- 
gio de’ Savj degli Ordini, affinchè s’ accingere ad amminiflrar 
le cofe pubbliche . Ma mentre il Senato cominciava a concepir- 
ne grandi iperanze , e tutta la Città avea rivolti gli occhj in 
lui , e ’l luo talento , prudenza , probità , e l’ amor conciliatoli 
prefib i Cittadini promettevangli-fra breve ogni maggiore 
efaltazione , pensò egli d’ appigliarci a un nuovo genere di vi- 
ta ; e quella lua idea lo tenne lungo tempo dubbiofo e Solle- 
cito , poiché da un canto , affinchè fciolto dalle cure terrene 
potelfe darfi tutto alle celefti , giudicava doverfi ritirare in 
qualche Religione , e lafciare il Secolo , e ripagava per la 
mente quegli Ordini Religiofi, che ottime leggi, e una Uret- 
ra olfervanza rendelTero comendabili ; era dall’altro canto in- 
certo nella feelta d’una Religione fra tante, che nella Repub- 
blica Criftiana rifplendono . Piacevagli il modo di vivere de’ 
Carmelitani Scalzi, e la vita ritirata de’Camaldolefi Eremiti, 
lpecialmente per l’amore che a’ Religiofi dell’uno e dell’altro 
lllituto avea dimoftrato il fuo buon padre , ^che aveagli po- 
tentemente affiditi nello fiabilimento d’ alcune loro cafe in 

Venc- 


Digitized by Google 



6 VITA DEL B. GREGORIO 

Venezia . Allettavate altresì la carità attiva de’ Somafchi 
verlo de’ loro proffimi , effondo egli ettremamente defiderofo 
di giovare a ogni genere di perfone ; ma fentendofi portato 
ora per uno , ora per un’ altro Iftituto , non fapeva qual do- 
vette finalmente prefcegliere . Sicché per non proceder teme- 
rariamente in un’affare di unta confeguenza , da cui fuol di- 
pendere f eterna falvezza , e per non oprare di fuo capo , 
potendo in cofa propria di leggieri ingannarli, dopo d’aver con 
lunghe preci implorato il celefte lume , rifolvè di ricorrere 
a Giovanbatitta Fabri Pievano di S.Luca di Venezia , uomo 
celebre per dottrina, e fantità, e fentirne il parere . Quelli, 
dopo d’aver domandato qualche tempo per pregare il Signo- 
re , ed indi rifolvere , cosi gli rifpofe : Menerete nel Secolo 
una vita Ecclejìafìica , vi porterete in Roma , e farete Ve- 
feovo . Quefìo è ciò , che Iddio ba decretato della voflra 
per fona . Non fu diverfa la rifpolla, ch’egli ebbe da un’altro 
Religiote , che per fentirne 1 ’ oracolo andò a confultare fino 
a Milano . 

Verfo te fletto tempo , cioè nel 1^52. fu creato Cardi- 
nale Fabio Ghigi , uomo di collumi fantiflimi , di gran dot- 
trina , ed erudizione , e di fomma attinenza , probità , e pru- 
denza fornito , che ficcome abbiam detto era flato intrinfeco 
amico di Gregorio , con cui febbene attènte per via di lette- 
re feguiva a coltivare l’antica amicizia . Anche ad etto llimò 
di dover ricorrere non tanto per rallegrarfi della dignità otte- 
nuta , quanto per riceverne configlio , nulla non credendo do- 
verfi da lui rifolvere fenza il parere di chi 1’ avea tante volte 
diretto per la lì rada dell’eterna falute . Sicché effondo andato 
in Roma a ritrovarlo , poiché ebbe conferite con etto le fue 
perpleffità intorno all’elezione d’un nuovo genere di vivere, 
gli fu da lui rifpofto , eh’ avendo la Chiefa bifo^no di chi 
non folamente alla propria falute , ma attendere ancora a 
quella de ’ pro/ftmi , non farebbe egli che lodevol cofa , fe 
abbracci affé lo Jìato Chiericale fenga abbandonare il fecolo; 
che datoji intanto allo Jìudio della Legge , e della Storia 
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Ecclefiafìica , ritornaJJ'e poi in Roma in capo a due anni . 
Ubbidì Gregorio prontamente al fuo amantiflimo ed ottimo 
Maeftro , e porto da parte ogni penfiero d’ una vita più ri- 
fletta, prefe la rtrada di Padova , ove cominciò ad applicarli 
all’ una e all’altra Legge , e per far ufo di tutto quel talen- 
to , e memoria di cui era dotato , anche allo ftadio della 
Storia della Chiefa . 

Ora benché vivelfe in tempi molto corrotti , e in una 
Città dimorar dovelfe , in cui per la moltitudine de’ giovani, 
che da tutte le parti del Mondo per irtudiar vi concorreva , 
era in mezzo a continui pericoli , fi contenne però egli in tal 
modo , che non lafciandofi trafportare nè dal bollor del fan- 
gue, nè da’ piaceri , tutto il fuo tempo fpendeva o nello Au- 
dio , o negli atti di pietà Criftiana . Ejfendo amantiffimo 
della folitudine sfuggiva di converfare co’ fuoi eguali , nè 
quafi altri trattava , che o Profeflòri dell’Univerfità , o Reli- 
giofi , co’ quali conferiva o di materie letterarie , o di cofe 
fpirituali . Praticava più che con altri , col P. Girolamo Erco- 
lani dell’Ordine di S. Domenico , Teologo , e Scrittor cele- 
bre per dottrina , c per pietà , fotto la cui direzione anche 
fi mife . Quelli Ibleva chiamar Gregorio Anima innocentini- 
ma , e molte volte affermò effere più quello che da lui avea 
apprefo , di ciocché gli avea infegnato . 

Ma credendo di non dover per un momento di più diffe- 
rire , nè procraftinare in altro tempo ad abbracciar la vita 
Ecclefiartica cosi chiaramente dal Signore Spiratagli , ai 5. 
d’ Aprile del 1Ò55 , fpogliatofi della Toga , e d’ ogni altro 
ornamento fecolarelco , e prcfo 1 ’ abito Ecclefiaftico , ricevè 
la prima Tonfura dal Patriarca di Venezia ; e d’allora in poi 
da un luogo fublime , ed elevato , a uno flato più abbietto , 
e depreffo , fecondo i mondani , videfi ridotto . Indi ne’ tem- 
pi riabiliti dalla Chiefa pafTando per gli Ordini minori e facri, 
afcefc al Presbiterato , e non molto dipoi , avendo foftenuta 
una pubblica conclufione,con gran piacere di tutti fu nell’una 
e nell’ altra Legge laureato . Videfi allora eiTer divenuto un 
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altr’ uomo , cd elferfi veftito d’ uno fpirito novello , percioc- 
ché confiderando feco fteflò la gran dignità del Sacerdozio , 
proccurò di fare acquilo delle virtù necelfarie all’amminiltra- 
zione d’ un tanto carico , e di applicarfi unicamente alla lanti- 
ficazione propria , e degli altri , all’ utilità della Chiela , 
e alla propagazione della gloria di Dio . 

CAPO TERZO. 

Chiamato in Roma da Alejfandro VII. vi riceve 
onori , e dignità. Gli è commeJJ'a f ifpegione 
di Trajievere nel tempo della pejle ; 
e viene eletto Vefcovo di Bergamo. 

I N quelli tempi Fabio Ghigi , celebre per la dottrina , e 
per le varie Cariche lodevolmente fottenute , fu con pie- 
no confenfo de’ Cardinali , e con grande applaufo di tutti di- 
chiarato Sommo Pontefice , fotto il nome d’ Alelfandro VII. 
Se Gregorio nel fentirne la nuova, provò (com’è da credere) 
una fomma letizia , non fu veduto però , che lo trafportaflè 
una fperanza d’ inalzamento . Ma il novello Pontefice , me- 
more delle fue Angolari virtù , ne domandò fubito novelle 
all’Ambafciador Veneto , e lo chiamò poco dopo pretto di fe. 
Ubbidù Gregorio al fuo amantilfimo Pontefice , e trasferitoli 
in Roma , non folo vi fu ricevuto con tutte le dimollrazioni 
d’ amore , e di benevolenza , ma appena fatto il noviziato 
nella Corte , confeguì grandi onori , e cariche riguardevoli . 
Imperciocché fu prima dichiarato Canonico di Padova , indi 
Referendario di Segnatura , e Prelato Domeftico . Decorato 
egli in quella guifa , cercò di inoltrar la fua gratitudine ai 
Pontefice , e di far che non reftafie delufo nell’ efpettazionc 
conceputa di lui ; la quale ben pretto non folamente uguagliò, 
ma fuperò di molto ,• giacché elfendo allora la Citta di Roma 
infettata da morbo epidemico , e volendo il buon Pontefice o 
allontanare dal fuo popolo , o diminuire almeno un tanto ma- 
le , dettinò per ciafcun Rione un Prelato , che invigilale alla 
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pubblica falvezza , impedifle la dilatazione del male , e non 
lafciaflc mancare agl’infermi i neceflarj ajuti si Ipirituali, che 
temporali ; e fra quelli deputò Gregorio per lo Rione di Tras- 
tevere, affinchè ov’era maggiore la frequenza di gente misera- 
bile , ivi maggiormeute rilplendelfe la carità del Prefetto . E 
di fatto s’ addolsò egli quell’ incarico cosi grave , e perigliofo 
con molto piacere , e corrifpofe abbondantemente all’ opinio- 
ne, che tutti ne aveano formata, per la Singolare attenzione, 
carità , e vigore , che dimodrò , col girare arduamente per 
ogni cantone , coll’ entrare nelle cale degl’ infermi , col do- 
mandare della loro Salute , col provvedere eh’ al loro comodo, 
e cura nulla mancaffe , coll’ apparecchiar loro gli ajuti , collo 
Spronare i minidri ,col proccurare le medicine , e gli alimen- 
ti, coli’ulare in Somma tutta la diligenza, e con nulla non om- 
mettere , eh’ al lòllievo de’ miserabili potefle occorrere . E 
nel provvedere a’ rimedj umani, non obbliò punto i fpirituali, 
de’ quali nelle calamità pubbliche Siccome maggiore luole ef- 
l'ere il bifogno , cosi minore è la cura , che vi s’adopra ; 
quindi nulla non trafeurò , per cui e gli ammalati fodero da’ 
Sacerdoti affiditi , e a’ moribondi veniflero amminiftrati gli 
ultimi Sagramenti . Aggravatali intanto la violenza del mor- 
bo , entrò nell’ iftelfa cafa di Gregorio , c gli tolfe due de’ 
Suoi domedici , con gran pericolo , come fi può credere , 
della propria vita . Perlochè molti amici non che efortarlo , 
fi dudiarono di coftringerlo a mutar domicilio , affinchè 
per Salvar gli altri non ponefle la Sua vita in rifehio manifedo. 
Egli però modo più dalle pubbliche , che dalle domediche 
calamità , ricusò odinatamente d’ abbandonar la cudodia del 
Rione commedà alla fua vigilanza , prontiffimo a morir piut- 
todo , che mancare a’ fuoi doveri , e alla cura de’ miserabili. 
Sicché quell’ ardente carità , che modrò nel principio del 
morbo , non diminuì punto neppur colla perdita de’ fuoi , ed 
all’ al'petto della morte perfeverando con ugual calore , e co- 
raggio negl’ intraprefi ufizj di carità giunfe a un Segno , che 
il Pontefice ideflò temendo per lui , dovè proibirgli d’ ufeir 
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di cafa , indi toltogli 1 ’ impiego , ordinogli di portarli a Fra- 
nati , per refpirarvi un’ aria più lalubre , ripolarfi dalle fati- 
che , e riftabilirfi in falute . Non può cfprimerfi , quanto per 
tutta Roma forte encomiata la carità del Barbarigo , e la lua 
provvidenza , e grandezza d’ animo ; i Trafteverini fra gli 
altri talmente lo efaltavano , eh’ il nome di Gregorio fcolpito 
ne’ loro cuori , anche a’ tempi noftri è da elfi particolarmen- 
te onorato , e fartene degna memoria . Ma quei che riconob- 
be più d’ ogni altro le fatiche di lui , fu il Pontefice , il quale 
rapito da tanta virtù, viepiù s’infervorò a beneficarlo . Quin- 
di ertendo vacante in quel tempo la Chiefa di Bergamo , po- 
fe fubito gli occhj fopra Gregorio, e (limandolo più che altri 
degno di tal onore, lo elefie in Vefcovo,fenza che egli neppur 
vi penfafle . Ma chi può dire , quanto bifognò combattere 
per vincer la modertia , ed umiltà di chi considerando il gra- 
ve pefo , lungo tempo fu in dubbio , le dovea fottoporvilì ? 
Ma da ogni dubbiet'a e incertezza nel rifolvére una cola cosi 
grave lo tolfe l’autorità d’Alertandro , che con fuo efprerto 
comando fece si , ch’egli non ardilfe di lare maggior reliften- 
za . Perlochè prefa il Barbarigo la voce del Pontefice come 
un’ ordine del Signore , che per elfo gli parlalfe , s’uniformò 
al divino volere , e per efercitarfi nella virtù della fama ubbi- 
dienza permife d’elfer confacrato Vefcovo con gran fentimen- 
ti di pietà e religione dal Cardinal Bragadino ai 29. di Luglio 
del 1 557. nella Chiefa di S. Marco . Ricevuta l’ impofizion 
delle mani ebbe un ardente defiderio di portarfi torto alla 
Chiefa fua fpofa , ficchè ricevutane la permiflìone dal Ponte- 
fice , fubito che ebbe disbrigato il tutto , parti da Roma 
nell’ Agorto dell’ irtefs’ anno alla volta di Bergamo. 
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CAPO Q.UARTO. 

Prende pojjejfo del Vefcovado di Bergamo ; Stato di quella 
Chiefa ; e Jlabiltmentt fatti dal nuovo Vefcovo 
per regolarla . 

L A fama precorfa di Gregorio avea fiffattamente operato 
negli animi de’ Bergamalchi , e accelo il loro defiderio , 
che elfi fotto la cura , e direzione d’ un tanto Pallore tutto 
il bene immaginabile fi ripromettevano . E quella opinione y 
e fiducia fu comprovata dall’ evento -, poiché il Velcovo no* 
vello , dopo d’ eficr con lunghe e fervorofe orazioni ricorfo 
al Principe de’ Pallori Gesù Crilto Signor noflro , per reggere 
nella miglior maniera il i’uo Gregge , li prefilfe d’ imitare per 
quanto col divino ajuto gli folte polTibile gli llabilimenti , le 
virtù , e gli elempii s'i degli antichi Pallori della Chiefa, che 
del iantiflimo Arcivei’covo di Milano Carlo Borromeo ; e tal- 
mente lo copiò , ed efprefTe in fe Hello , che non lenza ra- 
gione fu comunemente chiamato un altro S. Carlo. 

Avendo dunque intraprefo a coltivar quella Vigna , ben 
vide , eh’ era d’ uopo , giulta 1’ avvilo del Profeta , molte 
erbe fvellere dalla radice , e fchiacciare , molte ancora pian- 
tarne di nuovo , e introdurvi ; imperciocché febbene dall’at- 
tenzione e diligenza de’ tuoi Predecefiòri folle fiata con leggi 
fantiffime , e ottimi llabilimenti retta , e co’ loro buoni efem- 
pj coltivata : ciò non oliarne , ficcome f umana condizione 
inclina fempremai alla rilaffatezza , molte corruttele vi fi era- 
no introdotte , Picchè riguardando i collumi del Clero e del 
Popolo , non folamente quali erano allora, ma quali temeva 
che potefiero fra breve divenire , erane il fuo animo forte- 
mente rammaricato . La pelle , da cui alquanti anni prima, 
era Hata quali tutta l’Italia devallata , avea altresi mifera- 
mente afflitto anche il territorio Bergamafco , con grande 
liragge non tanto de’ corpi , quanto delle anime , poiché 
ellinti dal contagiofo male i migliori Curati , dovettero nella 
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Dioccfi ammetterli Sacerdoti efteri , buona parte de* quali 
privi di Lettere , e di cultura , e perciò non Pallori , ma 
Mercenarj , colla loro ignoranza , e coltumi rilafciati furono 
a quella C.hiefa di maggior nocumento , che d’utile e vantag- 
gio . Aggiungali a tutto ciò , che 1’ ultimo defunto Velcovo 
Luigi Grimani non avendo , infiacchito dalla vecchiaja , e 
da varj mali opprelfo , potuto per qualche anno adempiere 
per fe llello gli obblighi Paltorali , lafciò morendo molte cole 
follòpra , e difordinate , da emendarfi , e regolarfi non lenza 
molta fatica dal fuo fucccfiòre . Addolfandofi Gregorio un tal 
pefo , credè dover egli Hello cominciare a praticare quella di- 
fciplina , eh’ avea in animo d’ introdurre , fulla fondata fpe- 
ranza, che le pecorelle avrebbero di buon’animo feguito il Pa- 
llore, ch’avelfe loro fpianato col fuo efempio la flrada . Sin dal 
bel principio dunque fi moHrò per 1’ appunto , quale nella 
perfona di Tito deferive S. Paolo il Pallore delle Anime , cioè 
fanto , prudente , fobrio , pudico , dotto , e di tutte le altre 
virtù dotato , che ad un fuccefibr degli Apolidi follerò con- 
venienti . Fu Audio fuo principale efier alfiduo nell’ orazione, 
difpregiare le cofe caduche , affliggere il corpo coll’ attinenza, 
colle fatiche , e colle vigilie , inoltrare un’ardente e vera ca- 
rità verfo tutti , eflcr manfueto , paziente, follecito , e vi- 
gilante , e fornito nelle cofe avverfe , ed ardue di fortezza 
d’ animo , e di collanza , pronto fe folle d’ uopo d’ andar in- 
contro anche alla morte. Oltr’aciò fi pol'e avanti agli occhj la 
vita, e le getta di S. Carlo Borromeo, e gli atti della Chiefa di 
Milano , e fotto un tal condottiero e maeltro fi prefifle una 
regola collante per fe , e per la fua famiglia , affinchè da que- 
lla fi diffondelTero poi negli altri , lodevoli efempj di difcipli- 
na , di probità , e di modeltia . Volle , che il mobile del Pa- 
. lazzo d’ogni pompa folle privo , che non folle men che necef- 
faria a follenere il decoro; Che nelle fuppellettili, e negli abiti 
non fi adopralft nè feta , nè cofa preziofa , o lavotata con 
molta delicatezza ; Che non vi follerò vali d’argento , e cofe 
fimili , fc non in poca quantità , e per ufo folamente del di- 
vino 
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vino fervigio ; La menfa parca e frugale , con una o due pie- 
tanze di non molta fquifitezza , ma volgari e da’claudrali; 
Pochi Servitori per gli fervigj vili, e pochi i famigliari , tutti 
però fcelti , di buon codume , ed efperimentati ; Che fodero 
a ciafcuno didribuiti gl’ impieghi , ed afTegnate le regole , e 
leggi , fhe racchiufe in un libretto pubblicò poi colle llampe, 
prefiggendovi quella fentcnza di S. Bernardo , che dice : Alla 
cafa del Vefcovo conviene la fantità , la modejlia , C one- 
jìà ; e la ctijìodta di quejìe è la difciplina ; e contro chi non 
vi fi conformafie minacciava l’ efpulfione . 

La mattina al tocco della campanella dovean tutti le- 
varfi , e portarfi in Cappella , per meditarvi infieme col Ve- 
fcovo le cofe celefti , e attendere all’ orazione . Facea d’uopo 
a’ Sacerdoti , celebrare ogni giorno , a’ Laici intervenir tutti 
religiofamente alla MelTa del Vcfcovo ; dopo pranzo udir la 
lezione lpirituale ; e prima d’ andare a letto nella detta Cap- 
pella portarfi per efaminarvi l'egretamente le colpe commette 
il giorno ; frequentar la Confdfione , e almeno una volta il 
mele comunicarfi per le mani del Vefcovo. 

Era a tutti comune la menfa in un’ ideilo luogo , in cui 
non mancava la lettura fpirituale , che non meno nudrilTe gli 
animi , che il cibo nudriva i corpi . 11 merctoled'i era preferir- 
la 1 ’ adinenza dalle carni , e il venerdì il digiuno . Non era 
di notte lecito a chicchefia ufeir di cafa. Alle donne era vieta- 
to adatto l’ingredò nel Palazzo Vefcovile . Era rifolutamente 
impodo a’ Chierici , che porraflero patente la tonfura , e 
ulafler l’abito lungo , ma non di feta , e a’ Sacerdoti , che 
modralTero la dovuta gravità . Dovean tutti adenerfi da’ con- 
viti , giuochi , fedini , fpettacoli , e da tutto ciò che potette 
dare un menomo indizio di licenza , di piaceri , e di vanità 
fecolarefche . Volea , che sfuggifler iòpratutto qualunque im- 
piego , affinchè nefliin donativo prenddfer coloro , che vivea- 
no a fpele del Vefcovo . E che ciafcuno evitafse l’ozio , i di- 
feorfi profani , e molto piò i difonedi , le gare , la mormo- 
razione , con tutti gli altri vizj de’ Cortigiani . Coditul per 
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capo di tutta ia famiglia un Sacerdote grave , e per la probi- 
tà, e prudenza commendevole, il quale diligentemente ofser- 
valse le azioni , e le parole de’ domeftici , notafse di tutti i 
difetti , e gli errori , colla facoltà di correggergli , ed emen- 
dargli . Quali alle ifiefse leggi fottopofe fe ftelso , e perchè 
non fe ne appartafse di leggieri , o raancafse al fuo ufjzio, co- 
fìituì della tua perfona due cenfori , i nomi de' quali fiampati 
fece efporre nella Cancelleria Velcovile , e impofe loro , che 
l' ammonilsero , fe cofa degna di riprenfione ofservavano in 
lui , affine d’afienerfcne per fiav venire, e di poter anche nelle 
cofe minime moftrarfi morigeratiffimo . 

CAPO QUINTO.. 

Intraprende a correggere , e a reflituire la difcìphna 
rilafciata del Clero . 

R Egolata in quella guifa la propria Cafa , e famiglia , 
rivoife tutto il penfiere , e applicazione a riformare , 
e promuovere la difciplina negli Ecdefiaftici; poiché vedeva 
ben egli , non effer forfi poffibiie la converfione del rellante 
della Greggia , fe prima non fi fantificava il Clero , cffendo 
foliti per lo piò ‘alcuni cattivi Crifiiani , per ifcufare la vita 
rilalciata che menano, fcrvirG del vano pretello, eh’ i Chie- 
rici fono di mal collume , tuttoché , fe quelli vivano lode- 
volmente , e fantamente , rare volte elfi ne abbraccino in fe 
ftelfi l’efempio . Quindi per non intraprender cofa alcuna in- 
confideratamente,e fenza maturo efame,fin dal primo ingreflò 
che fece nel Vefcovado G-diede ad invelligar diligentemente , 
e a riconofcer tutto il fuo Clero , e chiamati a fe i Curati , 
indi gli altri Sacerdoti , e Chierici , ricercò con efattezza di 
tutti il nome , l’età, l’abitazione, lo fiato , il talento, la 
dottrina, l’indole ; e ciocché ricava vane, fegnando in un fi- 
bro , arrivò non eflcndo ancora feorfi due mefi da che egli 
era Vefcovo , a conofcere di villa ciafcuno degli Ecclefia- 
ftici , ed era efattamentc informato di tutto quello , che 
gli riguardava . Dalle 
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Dalle notizie ricavate conobbe dover nel bel principio 
molte cofe diffimulare , o trattar con dolcezza , nè por- 
tarli quali con violenza alla cura delle piaghe fatte alla dilci- 
plina , affinchè co’ rimedj dati fuori di tempo non venilfero 
ad inafprirfi , e a farli peggiori ; perlochè qual Medico favio 
fece allora ufo non di tutti infieme i medicamenti, nè de’ più 
violenti, ma de’ più blandi , e uno dopo l’altro, fecondo che 
alla qualità del male fembralTcro più convenevoli , lperando, 
che col dare fubito a’ mali più gravi una qualche medicina , 
più agevole folle per riufeir poi la cura del Gregge . Quindi 
lcorgendo,. due eflère i difetti , da’ quali provengono nel Cle- 
ro tutti gli altri vizj , cioè l’ignoranza delle cofe celefti , e 
la vita oziofa,e sfaccendata, fi vide nell’ obbligo di far si, che 
banditi affatto quelli , s’ imbeveffero gii Ecclefialfici degli 
fludj ad dii convenienti . E perciò fatta una provvifione di 
libri proporzionati alla capacità e al comodo di ciafcuno, no- 
minò alquanti Sacerdoti , che si nella Città, si nella Provin- 
cia ammaeltraffero con tutta la pazienza i più ignoranti , e 
gli teneffero in elercizio : indi liabili alcune Radunanze da 
tenerfi in un certo giorno d’ogni mefe c nella Città, e nella 
Diocefi , alle quali doveffe cialcuno intervenire per difeorrer- 
vi , o rifolvere le quillioni sù materie facre , ed ecclefialli- 
che fecondo il metodo e l’ordine dallo lleffo Vefcovo prefiffo. 

Nè minore fu la fua cura , e attenzione fu i Chierici ; 
imperciocché fapendo , eh’ il principio , e il progreffo nel- 
le virtù dipende principalmente dalla primiera educazione , 
alcuni giovanetti approvati , che dar volevanlì alla Chiefa , 
ricevè nel Seminario de’ Chierici per formarvift in quegli Itu- 
dj, che a’ futuri Miniftri Evangelici foffero neceffarj , ed utili 
fopratutto alla falute de’ popoli . Deputò alla loro irruzione 
nella pietà e nelle Lettere ottimi Maeflri , refi commendabili 
per lo coflume , e la dottrina , e talvolta di quelli egli non 
ildegnò d’affumere in fe le fatiche , e l’ incarico ; vedendoli 
entrar frequentemente nel Seminario , e dimorarvi le intie- 
re giornate , per illimolare i giovani allo fludio , efploramc 
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il profitto , oflcrvarne la difciplina , e ’l costume , format 
con paterni avvifi le tenere menti alla virtù , e con esorta- 
zioni amorevolissime accenderle agli efercizj delia pietà , e 
della Religione . 

Tenui eflendo , ed anzi che nò fcarfe 1’ entrate del Se- 
minario, le accrebbe con alquanti Benefizj Semplici , unitigli 
in perpetuo , in maniera , che potè poi ammettere , e folle- 
nere con gran vantaggio e decoro della Chiefa di Bergamo 
più di cento Alunni . Ma per fare, che agli altri Chierici an- 
cora , de’ quali abbonda per la fua vaftità quella Diocefi , 
l’iftellò comodo, ed educazione poteflc fomminiftrarfi , pensò 
Seriamente all’erezione d’un nuovo Seminario , e ne ottenne 
le necelfarie Bolle dalla Santa Sede in data de’ 22 . Settem- 
bre mdclx ; E Se un’ opra cosi lodevole , ed utile egli non 
condulfe a fine, non altra, al mio credere, ne fu la cagione, 
Se non la Sua traslazione poco dipoi Seguita alla Chiefa di Pa- 
dova . Vollero i Deputati del Seminario perpetuar la memo- 
ria di tanta follecitudine e beneficenza ( non eSTendo loro 
Slato in neSTuna maniera ciò permeilo di fare in tutto il tem- 
po che il Barbarigo fu in Bergamo ) dopo la fua Traslazio- 
ne col far incidere Sotto il Suo Stemma gentilizio le Seguenti 
parole : 

EMINENTISS. CARDINALI BARBADICO 

EPISCOPO BERGOMENSI , 

QUOD SEMINARIUM DOTARIT MORIBUS , 

DITARIT CENSIBUS , M'JNIVERIT PIETATE , 

EIQUE UN1VERIT CLERICATUS S. PAULI DE AZANO , 

S. PETRI DE MEZATE , S. CASSIANI DE TRESCORE , 

JOH. BAPTISTA LAVEZARIUS CANONICUS , 

N ANNI BAL ALEXANDRIUS , FRANCISCUS A VALLE , 
ANTONIUS TIRABUSCUS PAROCHI DEPUTATI 
GRATI ANIMI MONUMENTUM rOSUERUNT 
ANNO MDCLXIV. 

Ora per eflirpar finalmente le corruttele ed abufi intro- 
dotti ne’ coftumi , e nella disciplina del Clero , credè oppor- 
tuno 
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tuno di dover rinnovare gli antichi e moderni ftabilimencì 
della Chiefa , e rimettergli in pratica . Quindi cominciò ad 
inculcare ciocché fulla vita ed oneftk de’ Chierici o da’ Con-, 
cilj Ecumenici , c Provinciali , o da’ Suoi Predeceflòri era da- 
to fantamente ordinato ; A lcagliarlì contro le pratiche ed 
amicizie alquanto libere con perfone laiche , maffimamente 
d’altro feffo, contro le negoziazioni, i giuochi, le danze, le ma* 
fchere, i teatri, ed altri Spettacoli profani; A sbandire affatto 
da loro le vedi corte , e le chiome nudrite fecondo la vaniti 
fecolarefca; A proibire il convivere con donne, fe pure o feti 
avanzata , o la dretta parentela non le rendelTero immuni da 
ogni fcandolo ; E a non tollerare finalmente , per tralafciare 
il redo , che alcun Chierico s intromctteffe nelle famiglie 
de’ Laici , o per fervirc , o per badare a’ loro intereffi , af- 
finchè nulla non fi offervafTe negli Ecclefiadici , che fofTe o 
meno decorofo, o contrario alla loro profeffione . Riprovava 
ne’ Sacerdoti l’abbiezione , non ammettendo in quello punto 
nemmeno egli deffo d’effere ofsequiato,o fervito da elfi,fe non 
a motivo di cariti, o in qualche neceffiti urgente, perchè de- 
fiderava ardentemente , che all’ Ordine Ecclefiadico fofse da 
ciafcuno predato quell’onore e rifpetto , che gli è dovuto, e fi 
apprendesse dal fuo efempio ad onorarlo e rifpettarlo . 

Nè credeva , poteffe efsere interamente al coperto la loro 
falvezza , e riputazione , fe niente di turpe , o difdicevole 
non commettefsero, ma richiedeva altresì in erti , che dive- 
nuti odor grato di Gesù Crijio fofsero lo fpecchio della bon- 
ti , e quanto i Laici fuperavano per la Sublimità del loro ca- 
rattere , altretanto , e viepiù che quedi rifplendefsero e nel- 
la fantiti , e nel codume . E per rendergli tali , precedeagli 
coll’ efempio di una vita veramente Apodolica , ficchè nel 
proprio Vefcovo , e Padore aver ciafcuno potefse il modello 
di quelle virtù , che fofsegli in grado d’imitare . Serviva loro 
di feorta anche colla parola , non defidendo mai ora con pa- 
terni awifi , ora con precetti , ora con preghiere , e mi- 
nacce d’ ammonirgli , riprendergli , e Scuotergli , affin di ren- 
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dere il fuo Clero accettabile al Signore , e feguace delle opere 
buone . Per lettere finalmente , e per via di ordinanze proc- 
curò in ogni maniera dùridurre ciaicuno a una vita perfetta e 
regolata , avendo pubblicato un libretto fui vivere degli Ec- 
elefiaftici , in cui, ripartita la giornata, brevemente indicava 
ciocché in qualfivoglia ora dovea ciafcun fare, quante impic* 
game nell’orazione, nello ftudio, nella lettura, qual cofa evi- 
tare, o feguire tanto il Chierico , che il Prete , e in quella 
guilà rendeva a tutti una firada piana, e fpedita , per cui po- 
tclfero facilmente , fe avellerò voluto , avanzarli nella per- 
fezione della vita Evangelica . 

Ma non giovando punto , che altri pianti , ed inacqui , 
fe il Signore non ne benedice le fatiche , con continue fervo- 
rofe preci lo fupplicava a dare alla fua voce tal valore , che 
eccitatine i fuoi fudditi fi conformalfero finalmente una volrl 
alle regole fante ad elfi propofle ; e perchè fapeva ad intra- 
prendere e feguire un miglior regolamento giovar moltiflimo, 
le lafciate talvolta da parte le cure temporali , il CriRiano in 
un breve ritiramento fi riduca a non penlàre ad altro eh’ alle 
verità eterne , prefiandovi tutto lo fpirito , introdulfe quefia 
pia e proficua coRumanza in tutto il fuo Clero per almeno 
una volpa l’anno . Fu egli il primo de’ Vefcovi di Bergamo 
ad ordinare , che tutti gli Ecclefiafiici in certi tempi dell’an- 
no fi radunaffero in una cafa, per darvili tutti alla contempla- 
zione delle cofe celefii , e divine , fotto la feorta d’un qualche 
pio Sacerdote , che ne diriggeffe gli cfercizj , per lavarvi col- 
la Confeffione le macchie contratte per umana fragilità , rin- 
novarvifi lo fpirito , fpogliarvifi del vecchio uomo e delle fue 
azioni , e riveftirvifi del nuovo , formato nella fantità e giu- 
stizia . Provenne di quefio in molti una cosi gran mutazione 
nel coftumc , e nella condotta , che tolta in poco tempo ogni 
corruttela , ed abufo , videfi rifiorire in tutto il Clero la di- 
fciplina, che da cds» falutevolc ifiituto prefe fempre più mag- 
giore aumento , e fino al prefente giorno fi mantiene nella 
Chiefa di Bergamo r fiorendovi mirabilmente la pietà , e le 
lettere . 0 CA- 
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CAPO SESTO. 

Proftegue a formare il Popolo nel buon cojhime 
con Catecbifmi , e con Prediche . 

R Iftabilita per quanto gli fu poflibile quali nel Tuo primo 
ingrefTo nel Vel'covado la difciplina fra gli Ecclefiaftici , 
tutta la lua cura e attenzione rivolfe Gregorio alla correzione 
de’ coftumi del reftante fuo gregge . Confiderando egli che 
l’origine di molti mali nel popolo crirtiano è la trafeuratezza di 
rtudiare, e apprendere le cofe divine necelTarie alla falute,pofe 
perciò ogni lua cura ed indulìria nel togliere e sbandire dalla 
fuaChiel'a cosi perniciofa ignoranza. E quella idea veniva con* 
fermata , ed accrefciuta nel buon Pallore dal fommo periglio, 
che dalla vicinanza degli Eretici vedeva fovrallare alla Fede 
cattolica; perciocché dalla parte di Settentrione truovafi il ter- 
ritorio Bergamafco confinante colla Valtellina , paefe abitato 
da’ Grigioni, ove frammifehiati i Cattolici co’Calvinirti , han- 
no tra di loro un reciproco commercio . Ognun vede , quanto 
folle agevole , che da una tale comunicazione il rozzo popolo, 
c non illruito ne’ dommi cattolici veniffe ad efier fedotto , e a 
lafciarfi trafportare in errore dalle fallacie degli eretici , il di- 
feorfo de’ quali , al dir dell’ A portolo , ferpeggia a guifa d’ un 
cancro , oflervandofi giornalmente, che contraggonfi di leggieri" 
gli errori in materia di religione , e i vizj di coloro , co’ quali 
abbiamo frequente , e famigliar commercio . 

Quello penfiero,che travagliava, e teneva molto angu- 
stiato 1’ animo , e lo zelo di Gregorio pel giufto timore , che 
nel fuo Gregge non s’ intromettefle un morbo così peftilenzia- 
le, lo (limolò ad intraprenderne fubitamente la cura, per allon- 
tanar non che l’errore, ma il folo pericolo e fofpetto di quello. 
Quindi a premunire le pecorelle a lui commelfe coll’ armi del- 
la dottrina Criftiana, perchè incaute, e fprovvedute non follerò 
dalla vicina pelle attaccate , impiegò tutta la fua vigilanza ed 
indulìria. E primieramente fin da che cominciò ad efercitar la 
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cura Vefcovile deputò alcuni uomini Apodolici della Congre- 
gazione detta della Milfione , fatti venir di Roma efpreflà- 
niente per predicare in quafi tutti i luoghi della Diocefi , fe- 
minarvi la divina parola, e infegnarvi il Catecbifmo , facendo 
nel tempo ideilo a tutti palefe , ch’egli in perfona farebbefi fra 
breve portato alla vifita di quei luoghi. Frattanto ammoni 
con editto tutti i Sacerdoti de’ varj quartieri della Città e Pro- 
vincia , che doveflero nel dopo pranzo de’ giorni fedivi idrui- 
re nella Religion Cattolica i fanciulli , e le fanciulle alla loro 
cura commette, didribuite per dadi, non tracciando però nei 
tempo medefimo l’idruzione anche degli adulti. In ciafcuna 
Parrocchia dabilì de’Maedri , a’ quali volle che nell’ajutare i 
Parrochi s’aggiungefsero i Chierici aferitti alla loro Chiefa . Or- 
dinò a’ Predicatori , c a’ Confefsori la dovuta attenzione al lo- 
ro falutevole impiego . Alquanti Laici , ch’egli folea chiamar 
Pefcatori , ed anche gli dedi Parrochi dovean girar per le dra- 
de , piazze , ed altri luoghi pubblici per raccogliere i ragazzi 
vagabondi , e ’l redo della plebaglia , invitargli caritatevol- 
mente, e menargli feco loro alla Chiefa affin di efservi idruiti . 
Egli mededmo o dal pulpito , o con lettere amorevolilfime 
cfortava i padri , i tutori , i maedri , i padroni , e fino gli ar- 
tigiani ad obbligare alla frequenza del Catechifmo i loro ri- 
fpettivi figli, fervitori, difcepoli , e garzoni . Erefse oltr’ a ciò 
delle Compagnie di gente pia , di cui fofse principal penderò 
e cura lo lpiegare i comandamenti della nodra Tanta Legge . 
Quede fparfefi dipoi in varj luoghi , e moltiplicatefi durano 
fino a’ tempi nodri con molto profitto, ed utilità della Religio- 
ne . Prima di (occorrer con limofìne i poveri , che ricorre- 
vano al Vefcovado , erano idruiti nella divina Legge , che 
anche nelle pubbliche piazze proccurava venifse elpoda da’ 
Predicatori all’ affollata plebe ; nè era ammefso chiunque 
ignoravala a’ Sacramenti . Ed affinchè tutti feguifsero un 
idefso metodo nell’ infegnare , pubblicò , e volle che fi 
ofservafsero da ognuno le regole preferitte da S. Carlo fui 
Catechifmo . 

Se 
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Se abbiam veduto Gregorio infifter tanto full’ opra altrui, 
può ciafcun credere , eh’ egli non rifparmiaffè la fua ; per- 
ciocché per dare agli altri l’ d'empio , non temendo nè il caldo 
nè il freddo, in ore anche importune portavafi in quelle Scuo- 
le , e de’ principali capi della Religione chiaramente , e a pro- 
porzione della capacità e talento degli afcoltanti decorreva , 
interrogava i piò deboli ne’ precetti della Legge di Dio , e ne- 
gli articoli del Simbolo , abitandogli con gran pazienza , e 
animandogli , lodando i diligenti , ed eccitando i pigri . Inge- 
gnava a’ fanciulli , e fanciulle i primi rudimenti della Religio- 
ne, allettavagli con premj e piccoli regali , divenuto coll’Apo- 
ftolo quafi fanciullo in mezzo ad elfi , e come nudrice che a’ 
fuoi figli porgeva quafi a bambini di frefeo nati il latte della 
piò fana dottrina . Crebbero perciò mirabilmente cotali Scuo- 
le tanto nella Città , che nella Diocefi , dimodoché ormai 
nefsuna ecà,o fefso tralafciava di frequentarle, credendo ognu- 
no efser vergogna a un Cristiano l’ ignorar volontariamente la 
Legge , e Religione che profefsava . 

Indi non efsendogli ignoto , efser la predicazione della 
divina parola la principale incumbenza del Vefcovo , e di cui 
gli Apoltoli fecero tanto conto , che 1’ antepofero al minifte- 
rio delle vedove , e de’ pupilli , opera a Dio gratiffima , eb- 
be particolar cura d’ adempiere quello carico non folamente 
per mezzo d’ altri , ma eziandio per fe llefso . Conciolfiachè 
in quafi tutte le felle , e Sempre nelle piò Solenni , montando 
in pulpito predicava a una gran moltitudine di gente non Solo 
del volgo , ma anche de’ Nobili e Primarj della Città , s'i laici, 
che Ecclefiallici,qual’Ambafciadore diGesòCrifto non con elo- 
quenza umana, ma con parole Suggeritegli dallo Spirito, e vir- 
tò celefte . Vedeafi un parlar vivo ed efficace fgorgar dal fuo 
petto ricolmo piuttollo di pietà, e di fentimenti divini, ch’at- 
tigneva nell’affiduo commercio col Signore, che di dottrina ac- 
quiftata collo ftudio e colla lettura, la quale Sebbene non tras- 
curava , non ne facea però pompa , ma tempravaia cosi bene 
coli’ardor della carità, che la forza, e ’l nervo di quella penetra- 
vano 
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vano nel fondo del cuore degli uditori , i quali perciò facil- 
mente piegava da qualunque parte gli folse piacciuro. 

Udendolo una volta ne’ giorni làcri di Pentecode predi- 
car dal pulpito Monfignor Lamberto Vefcovo d’ Ivrea , ne 
ammirò talmente la divina eloquenza , che non dubbitò di 
fcrivere al C ardinal Colloredo , efsergli fembrato non in altra 
guila gli Apoftoli dopo ricevuto lo Spirito Santo aver parlato 
a’ Giudei , ed a’ Gentili . Ofservavafi in efso una gran vee- 
menza e ardore nell’ inveire contro que’ vizj , verlò i quali 
vedeva più propenlo il fuo popolo , fpezialmente contro le 
prave conluetudini,che fono per lo più occalìone d’inciampo, 
cioè a dire amoreggiamenti , danze , gozzoviglie , bordelli , 
libertà di fparlare , giurare , e bedemmiare , difeordie , e ni* 
micizie , e iòmiglianti vizj , e fcandoli , eh’ egli riprendeva 
acremente e incalzava . E benché fembrafse non efser rivolto 
il fuo difeorfo , eh’ all’ irruzione della fola plebe , e del rozzo 
popolo , tuttavia toccava a propolito ogni (tato , e condizio- 
ne di perfone, e fu gli obblighi di ciafcuno talmente inlideva, 
che ad ogni forta d’uditori dava del viver crilliano i documenti. 

Di coloro poi, che più dominati vedea dallo fpirito di pe- 
nitenza e di pietà , tanto laici , che del Clero , formò una 
feelta Compagnia , e ceto, eh’ egli nominò Oratorio della Pe- 
nitenza ; e quelle erano le pratiche , nelle quali gli aferitti 
all’Oratorio doveano efercitarft in comune : Radunatili in una 
Cappella fotterranea del Duomo dopo il Vefpro de’ dì di fe- - 
Ila , attendevano prima a qualche facra lettura , dopo cui 
per qualche fpazio di tempo ciafcuno in fegreto meditava le 
verità eterne : indi il Vefcovo ideilo , o un Sacerdote che 
facea da capo , con un fermoncino eccitava tutti a temere la 
divina giudizia , e ad efpiare colla penitenza , c colle lagrime 
le colpe della vita padata : finalmente proccurando ognuno 
di concepire un vero dolore delle offefe fatte al Signore , con 
idabile proponimento di mutar vita , con volontari flagelli 
cadigava il fuo corpo . Que do facro idituto , eh’ ebbe prin- 
cipio nella Città , propagolli con gran profitto per tutta quan- 
to è valla la Dioceli . CA- 


Digitized-by Qoogle 



BARBARIGO LIB. I. CAP. VII. 




CAPO SETTIMO. 

Fa la vifita della Città , e Diocefi ; metodo 
offertalo nel farla. 

F Uron quedi cornei principi, e gli preludj della fua padoral 
follecitudine . Ma vedendo ormai , quanto giovino gli 
occhi del Pallore a proccurar la falvezza della Chiefa , e ad al- 
lontanarne i pericoli , non differì a dare una rivilla a tutto il 
gregge, per riconofcere in volto ciafcuna delle fue pecorelle: 
Dato dunque cominciamento alla Videa con ferventi pubbliche 
e private preghiere, dovendoli tutte le cofe cominciar dall’ in- 
vocazione del divin Nume , efaminò colle folite formalità in 
primo luogo la Città , e la fua principal Chiefa . Molti ca- 
pi di difciplina o vi reditui , o v’emendò , e col mezzo di de- 
creti falutevoli , non oflanti le oppofizioni del Capitolo , ne 
pofe la (labilità in ficuro . Preferire con determinate leggi i 
tempi d’ andare in Coro , le fellività da offervarfi , le punta- 
ture , come chiamano , delle didribuzioni, accomodate a eia- 
fcun’ ora canonica , e una efatta offervanza de’ facri riti , e 
cerimonie . Ridatoli la recita dell’ Ufizio della B. Vergine in 
certi giorni preferitti dalla Rubrica , eh’ era data da molto 
tempo trafeurata , pretendendo indarno i Canonici di effer 
mantenuti nell’ inveterato poffeffo ; e molte altre cofe lode- 
volmente iditul, e ordinò, che appartenevano al divin culto, 
alla dignità del (acro minidero , e al decoro della deffa Cat- 
tedrale. Riconobbe dipoi accuratamente l’ altre Chiefe, e Par- 
rochi , e Sacerdoti , e Chierici , e Monache , e Ofpedali , e 
Compagnie laicali , ed ogni altro luogo , di cui la ifpezione è 
data dalla Chiefa, come proprio loro illituto , data a’ Vcfcovi , 
e fecondo il bifogno , c il tempo con opportune Codituzioni 
provvide a tutto . 

Nè tardò guari ad intraprender la vifita delle Chiefe del- 
la Diocefi ; locchè in qual foggia egli efeguiffe , non farà fuor 
di luogo di qui fpiegare , affinchè poffa il Lettore feorgere , 
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quan ta a tal uopo il buon Pallore recafle diligenza , atten- 
zione , e fatica . Erafi egli preicritte a norma de’ Decreti del 
Concilio di Trento , e de’ Sinodi Provinciali di Milano, al- 
cune regole intorno all’ accompagnamento, al viaggio, al vit- 
to , all’ arrivo in ciafcuna Cbiela , a’ luoghi , alle cole , e al- 
le perfone da vifìtarfi , e intorno a tutt’ altro , che nella vid- 
ea può occorrere . D’ alcune prima di giungervi per lettere ne 
dava avvifo a’ Rettori delle tihiefe, foggiungendo , che dovef- 
fero annunziare a’ Popoli la venuta del loro Vefcovo, acciocché 
con calde preghiere all’ Altilfimo ajutafsero le lue fatiche per 
vantaggio deile loro anime . Volea ancora , che gli preparafle* 
ro notato in un libretto lo flato della Chiefa, e di ciafcuna pe- 
corella ; quali fofsero i coftumi del Clero , e quali quelli del 
popolo ; i vizj maggiormente in corfo , e gli abufi introdotti; 
le vi fofsero pubblici peccatori, beftemmiatori , rattori , adul- 
teri , involti in trefche , odj , nimicizie , ed altre limili co- 
le ; fe perfone lontane da’ Sacramenti , fe conjugati tra lor 
difeordi , c divifi ; in fomma tutto quello, che ricercafse ajuto 
e medicina dal Vefcovo . Oltre a ciò indicava loro quel che 
pe ’l fuo vitto, e della comitiva fecondo l’ iflituto della Chiefa 
doveano preparare, giufla la frugalità e temperanza, ch’avea 
a fe fiefso , e alla famiglia per 1’ ufo quotidiano preferitta . 
Quindi con poche mafserizie ponevafi in viaggio , quant’ era 
lunga la firada recitando Salmi , e raccomandandoli al Signore. 

Stende!! la Diocefi di Bergamo in lunghezza fino a fef- 
fanta miglia , efsendone feofeefe quafi tre parti da’ monti , e 
dirupi , e appena una quarta parte in pianura . Coloro , che 
abitano nelle montagne , gente affatto rozza , c numerofa , 
s’ efercitano a guidare il beftiame , vivendo di latte , e cafta- 
gne; molti a lavorare nelle vicine miniere ; ed altri nell’arte 
della lana . Era dunque coflretto il buon Vefcovo di portarli 
per luoghi fcabrofilfimi , e dilficililfimi ad efsere attraverfati , 
e ciò a una pedona cosi gracile , e per lo più malaticcia , 
com’ egli era , riufeiva di grave incomodo , e fatica . E quel 
eh’ è più duro , per la miferia de’ luoghi , imbatteva!! fovente, 
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debilitato dal viaggio, e dal digiuno, in mefehiniflimi alloggia- 
menti, o piuttofto grotte da gente ruftica,e capanne da pallori, 
benché nelTun altro albergo eragli tanto gradi to , come quel- 
lo , in cui fcarfeggiaflefi d’ ogni cofa . Giunto eh’ egli era al 
luogo pretiUo , (tracco , fudato , e talvolta bagnato dalla piog- 
gia , fenza prendere un minimo relpiro , incamminava/! lu- 
bito verlb la Chiefa , per invocare con divote preci il foccorfo 
di Dio , e de’ tuoi Santi . Indi paflava immediatamente a pre- 
dicare avanti a una moltitudine di popolo ivi raccolta , efor- 
tando tutti con gran fervore alla penitenza per cavare un 
frutto abbondante dalla vifita . Dipoi parte per parte otferva- 
va la Chiefa , e ne riconofcea tutte le cofc lacre , ordinand« 
ciocche era confutò, preferivendo quel che dovea etTere ori- 
farcito , o rinnovato , e riftabilendo quello , che vedeva traf- 
orato , e negletto . 

Dividea in tal maniera le ore del giorno , che veniva ad 
impiegarne una buona parte all’ iftruzione , vantaggio , e co- 
moditi del popolo , e a dar fe ftetTo a tutti . La mattina di 
buon’ ora celebrava in Chiefa la Santa MctTa , dopo la quale 
al minuto popolo efponeva la dottrina Criftiana ; Pofcia con 
una breve Irruzione avendo dichiarate a ciafcuno le verità 
eterne, avvifava , etTer libero a chiunque del fuo ajuto o con- 
figlio avelie bifogno,diportarfi a tutte le ore nella Cafa Parroc- 
chiale, ove farebbe pronto a fentire, e foccorrer tutti . 

Udiva poi chiunque voleflè confetTartì , e comunicava 
anche colle fue mani , e fe taluno non aveffe ricevuto IaCre- 
fima., quefto Sacramento eziandio amminiftrava . Avendo in 
tal modo impiegate le ore della mattina, tornavafene nell’ofpi- 
zio per profeguir le fatiche nel dopopranzo . Il fuo cibo a 
mezzodì era parco , talvolta affatto fe ne atteneva , c fpefTif- 
fimo veniva la fua rifezione interrotta dal popolo , che afTe- 
diavalo; conciotfiachè feduto appena a menfa, ecco che com- 
parivano fecondo f appuntamento dato o perfonc difeordi fra 
di loro d’animo , od’ interetfe, per etfer da lui conciliate , o 
difcole, e contumaci, che non eranfi a Pafqua accodate a’Sa- 
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cramenti, le quali facea egli a fé venire , nè le lafciava an- 
dare prima d’ averle con amorevoliflime parole ridotte a 
lefipilcenza > 

Dopo d’aver pranzato , portavafi di nuovo alla Chiefa, 
c colla flefla applicazione di prima davafi al Catechifmo , c 
alla Predicazione . Nell’imbrunire circondato da immenfo po- 
polo , che non davagli un’ ora di quiete ,. fc ne ritornava in 
cafa ; ove dopo eh’ avea dato a tutti udienza fino a notte 
avanzata , chiudeafl in una danza lenza cena » Il redante 
della notte più nell’orazione , che nel lonno impiegava; poi- 
ché dormiva pochilfimo , e per lo più lenza Spogliarli , e tal- 
volta lenza andare a letto,, che l'peflilfimo laida va nello lìelTo 
dato , in cui era nel luo primo arrivo ► 

In qualunque luogo facea la vifita , inforraavafi diligen- 
temente de’ poveri , e degl infermi, eh’ erano e da lui (ledo 
abbondcvolmente loccorfi , e ad elempio fuo , c per le lue 
elortazioni anche dagli altri . Efplorava i vizj dominanti nel 
Clero , e nel popolo , e notava il tutto in un libretto ; Gli 
fconcerti , che per allora poteano correggerfi , egli opportu- 
namente emendava , e cercava di fradicare ; quelli , a’ quali 
non poteva prontamente rimediare , perchè bilognoli di più 
maturo configlio per prendervi i dovuti rimedj , ferbava 
ad eliminargli con maggiore efattezza , e quiete nel 'fuo ri- 
torno dalla Vifita . Chiamato da parte il Clero , con difeorfo 
amorevole, ma infieme grave , gl’ inculcava quel che credea 
efpediente alla fantificazione di quello : Al Rettore della Chic- 
fa confegnava in ifcritto i decreti della Vifita , affinchè ne 
proccurafle 1’ olfervanza : E finalmente dopo d’aver radunato 
tutto il popolo nella Chiefa , ed efortatolo al fanto timor di 
Dio , all’ amor fraterno, alla frequenza de’ Sacramenti , e 
del Catechifmo , ed all’efercizio delle opere di pietà Crilfia- 
ta , augurando a ciafcuno tutti i beni celefti , fi licenziava » 

Avendo vili tato un villaggio, palla va a dirittura , e len- 
za alcuna dimora in un altro ~ quando poi ne partiva , era 
grande la moltitudine del popolo , eh’ affollavalì intorno alla 
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fua perfona -, d’ ogni età , e condizione , che potei appena 
contenerfi dall’ accompagnarlo colle lagrime , e da} prorom- 
pere in voci di meftizia , e di dolore ; e in quello modo fra 
pubblici legni d’ afflizrone , e di pietà pafiava da una in un’al- 
tra Chiefa con nuovi , e non minori incomodi , e penfìeri . 
Conciolfiachè volendo egli vifitare fin all* ultimo luoghetto 
della fua Diocefi , era obbligato a fare angufte , e impratica- 
bili ftrade a piedi , ora per ifcofcefe montagne , ora per pro- 
fonde valli ; potendofi da ciò comprendere , quanti perigli 
dovè incontrare , quante fatiche tollerare in quei viaggi, fpe- 
zialmente le fi rifletta , che per ogni dove, lenza badare alla 
fua falute , o ad alcuna comodità , volea nel far la vifita fer- 
mar lo Hello modo di vivere , e nulla ommettere di ciocché 
era egli (olito di fare , 

Ora egli è più agevole il concepire , che in brevi parole 
defcriverc , il frutto , che ricavò da tante fatiche . La prima 
cola , che confeguifle , fu , che 1’ iltruzione crilliana , foltcgno 
della Fede , maellra della Religione , e fondamento dell’eter- 
na lalvezza , le per l’ avanti era negletta, venifle in ogni luo- 
go riltabilita. Indi , che tolta f ignoranza della divina leg- 
ge , fi diminuiflero a poco a poco i delitti , fi moderalTe la 
sfrenatezza nel collume , fi lradicaffero le cattive pratiche , 
e fi toglieflero le occafioni predirne di peccare . Che l’ufo del- 
le prediche, e de’ Sacramenti , cofa al popolo Criftiano tan- 
to falutevole , folfe o introdotto , o accrefciuto ; rinnovata la 
fantificazione delle fede ; Teftituito alle Chiefe il dovuto ri- 
fpetto ; richiamato il Clero a 1 fuoi obblighi ; efercitate da 
ciafcuno le opere di pietà criftiana; mutato finalmente l’afpet- 
to di tutta la Chiefa , e Diocefi ; la quale avendo ricevuta in 
confegna a guifa di camp pieno di lpine , lalciò poi nel luo 
partire talmente purgato , e fruttifero , che fembrava rap- 
prefentaffe la difciplina , e fantità de’ tempi Apoflolici . 
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CAPO OTTAVO. 

4 

Bandifce dalla fua Chiefa la Setta de Pelagini . 

A mentre il diligentiffimo Prelato fpargeva nel campo . 
a fe commeflò quelli ottimi femi con illruir tutti nel- 
la Fede , ne’ collumi , e nella difciplina , che crefcendo a vi- 
, Ha d’ ochio promettevano giù una raccolta abbondantiffima , 

1 vi fu 1’ uomo nemico , che provò di fopraleminarvi della ziz- 

zania . Avea in quel tempo un tal Giacomo da S. Pelagia 
Laico Milanefe fotto il manto di Santità , ed odentando una 
fimulata virtù , tirata a fe , e fedotra molta buona gente , 
con farli di effe Macllro , e Condottiere nella vita Spirituale, 
e nella Miliica . Facea egli fegrete radunanze d’ uomini , e 
donne , nelle quali , rinnovate le immondizie de’ Gnollici , 

> de’ Beguardi , e delle Beguine , fpargeva a larga mano maf- 

fime pregiudiziali . Effendo Itati i feguaci di quella nefanda 
Setta , che furon detti dal nome del lor Capo Pelagini , dis- 
cacciati dalla Dicceli di Brefcia per opra e zelo del Cardinal 
Vefcovo d’ effa Città Pietro Ottoboni , pofcia Sommo Ponte- 
fice fotto il nome d’AIeffandro Vili , fi ricovrarono nella vi- 
cina , e confinante provincia di Bergamo , ed ivi fpargendo 
dandellinanaente i loro pervertì dommi , aveano giù co- 
minciato ad infettarne qualcuno . Ma l'ubito che ciò per- 
venne a notizia di Gregorio , ne provò un eltremo rammari- 
co , nella giuda apprenfione , che 1’ occulto veleno non in- 
fettaffe , e corrompeffe tutto il fuo gregge . Perlochè moffo 
da quel veemente zelo per la Religione, che gli ardeva nel 
cuore , {labili di opporli fin dal bel principio al male , e 
prefo configlio dal P. Inquifitore F. Vincenzo Maria Rivoli 
dell’ Ordine de’ Predicatori , ed ottenuto dal Podellà Luigi 
Mocenigo l’ajuto del braccio fecolare, per eltirpar dalla ra- 
dice il morbo , cominciò a procedere feveramente contro i 
diffeminatori della perverfa Setta . Indi pubblicò in fuo no- 
jne , c dell’ Inquifitore un Editto , con cui e toglieva la ma- 
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fchera a quegl’ impoftori , e facea palefi i loro inganni , e ne 
proibiva le radunanze , e ne difciogliea le profane conventi- 
cole . In oltre con paterna provvidenza cfortava le fue peco- 
relle a ftar lontane da coloro ? che nell’ afpetto , e nelle ve- 
ftimenta oftentando una fpezje di pietà , ma rinegandone le 
opre , tanto più facilmente col fimulare la virtù feduceano 
moltilfimi , che trasfìgurandofi in Angioli di Luce , non ef- 
fendolo , che di tenebre , infegnavano ciocché non faceva 
di mefiiere , e fra gl’ ignoranti , e fpezialmente fralle cre- 
dule donnicciuole fi fpacciavano per Maefiri in quelle cofe , 
in cui appena meritar poteano il titolo di Difcepoli ; con- 
ciofliachè imbevuti di falfi pregiudizi , mentre nuove regole 
di vita fpirituale difleminavano , in varj errori ftrafeinavan 
feco loro i femplici , c mettevano in ripentaglio la loro eter- 
na falvezza . Indi foggiungea , aver certamente intefo , che 
contra le leggi della Chiefa formavano fra uomini e donne 
delle combriccole , in cui fotto il titolo di pii efercizj s’ infe- 
gnavano i precetti d’ una falfa Orazione , e che coloro , i 
quali intervenir folcano a tali radunanze , fi ligavano con ri* 
gorofo arcano , e giuravano una ftretta fegretezza , affinchè 
ciocché ivi facevafi in occulto , non ufeifle alla luce del Mon- 
do ; la qual cofa da fe fola era baftevole a dar giufto fofpetto 
della loro prava intenzione ; Perciò per porre in ficuro la Fe- 
de cattolica , e il buon coftume , e torre le anime a fe com- 
meffe dalla firada dell’ eterna dannazione , a tutti i fuoi fud- 
diti vietava rigorofamente il dar mano , e il frequentare per 
1’ avvenire , fotto qualunque pretefio , fintili radunanze * 
Olir a ciò faviamente avvifava , eflere un’ Iftruzione 
perverfa, e molto pericolofa a chi voglia darfi a una vita fpi- 
rituale , quella , con cui infegnavafi a fpiriti ancora infermi 
e deboli il follevarfi nell’ Orazione fenza elfer da Dio tratti 
alle cofe fublimi , non trovandoci , che nell’infimo grado del- 
la perfezione; Doverfi lopra ogni altra cola proccurare dopo 
un lungo efercizio della vita attiva , di far atti d’ umiltà, di 
pazienza , di rinegamento di fe fteffo , e di tutte 1’ altre 

virtù 


Digitized by Google 



30 VITA DEL B. GREGORIO 

virtù fino ad acquiflarne gli abiti ; e dopo d’ aver infrante y 
e loggettate alla ragione le prave cupidigie , e paflìoni d’ ani- 
mo, paflar quindi come per gradi alle cole più lublimi. E 
quei , che diverfamente operafiero , dopo il lungo ufo d’ una 
falla e vana contemplazione , fcorgerfi non folamente non 
aver fatto alcun profitto nella Santità , ma efler piucchè mai 
immerfi nell’ iniquità , e ne’ vizj . 

Ammoniva altres'i quei che diriggono lo fpirito delle 
donne, le quali vogliano menar vita religiofa e perfetta, a im- 
primere nella lor mente , e a non mai obbliare , ed a l'eguir 
come regola ficura , quella bella fentenza di S. Agollino ap- 
preso S. Tommalb nell' Opulc.64. che dice : Deve ejfer bie- 
•ve , e piuttojio ajpro il d/fcorfo colle donne, le quali quan- 
to più fante , non debbono tanto meno ejfer fuggite; con- 
cioffiachè le più fante allettano maggiormente , e tra un 
dolce difcorfo s intromette tl v/fcbio d una deforme libidi- 
ne ; E ciocché S. Tommalo dopo d’ aver addotto il palio di 
S. Agollino nell’ Opufcolo citato egregiamente lòggiunge 
La frequente domejitche'zga colle donne fptrituali é un pe- 
ricolo domeflico , un fanno che diletta , e un male nafcoJlo t 
e vagamente colorito , 

Eccitava finalmente con veemenza la vigilanza de’ Ca- 
rati , incaricandone anche la loro cofcienza , a tener quanto 
più folfc poflibile lungi da’ confini della propria Parrocchia un 
limile contagio; a far noto a’Pa-rocchiani il grave periglio, e 
non folamente ad eforrargli, ma a coltringergli altresi che de- 
nunzialTero alla Ch efa gl’ infetti di quello male . Con quelle 
ed altre provvidenze l’ottimo Pallore allontanò dal fuo Greg- 
ge l’ imminente infezione , e il frutto , che ricavonne , fa 
che una genia cosi pellilenziale fegregata da’ lani , fe non 
ammife d’ efler curata , fu però mefla in illato da non po- 
ter maggiormente fpargere i luoi pravi dommi , a’ quali prc- 
clufo con ciò ogni adito , la Chielà di Bergamo , illuflre fin 
da’ tempi Apollolici per la purità della Fede , fi mantenne 
fempre più illibata nella profelfione della Cattolica Religione. 
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CAPO NONO. 

E' creato da AleJ] andrò V 1 L Cardinale della S. R. Chi e fa* 
Si porta m Roma , donde ritornando alla fua 
Chiefa , vi celebra un Sinodo . 

L A fama di tutto ciò , che abbiamo finora accennato , e 
che Gregorio in breve tempo fece a vantaggio , e fo- 
Itegno della tua Chiefa , e di molte altre cofe , che per bre- 
vità da noi fi tacciono , eficndo celebrata dalle bocche di tut- 
ti , non lolamente fi lparle per gli vicini paefi , ma giunfe 
ancora in Roma . Perlochè Alefiàndro VII. de’ fuoi meriti, 
e virtù giuftiiTimo Eftimatore , confermandoli viepiù nella 
buona opinione che ne aveva da lungo tempo formata, lo ri- 
putò veramente degno d’elfer fregiato di nuovi titoli, ed ele- 
vato a dignità maggiore , acciocché rilplendefle ormai col lu- 
me delle lue virtù non in una fola parte della Repubblica 
Criftiana , ma nella Chiefa univerlàle ► Sicché dopo matura 
deliberazione , a’ 5. d’ Aprile del 1 660. con approvazione 
e apptauio del Sacro Collegio , lo creò benché aliente , e af- 
fatto ignaro. Cardinale della S. Romana Chiefa . Il Berettino 
ro(To infegna di cosi eminente dignità rendutogli da velociffi- 
mo Corriere fu da efiò che non l’alpettava ricevuto coll’ifteflb 
animo , con cui milurar foleva , c (limar tutte le cofe terrene 
e caduche ; ma riputandoli tenuto per un tal dono da lui nè 
ambito, nè ricercato, dopo f Altitfimo dilpenlator d’ ogni 
bene , al Vicario di lui in terra fuo amorevolilfimo Benefat- 
tore, non tardò a rendergliene le dovute grazie, e a potellarfi 
ad eflo , e alla Santa Sede maggiormente addetto in avvenire, 
e obbligato a mantenerfele lempre ofièquiofo e fedele ; Nè 
molto dipoi fi portò in Roma per ricevervi folennemente dal- 
le mani del Papa il Cappello roflò . Ma terminata appena 
quella funzione, e fatte le folite vifite , fenza clcuna dimo- 
ra , follecitamence fe ne ritornò in grembo alla fua diletta. 
Gliela . 
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Coftituito Gregorio in porto cosi fublime fi portò in tal 
maniera , che quell’ onore fervi piuttofto ad illurtrar la Aia 
probità , e virtù , che a farlo nulla recedere da’ fuoi priftini 
fentimenti , oa cangiare punto il fuo tenor di vivere . Con- 
cioflìachè non fi diede già ad una vita quieta, edoziofa, quafi- 
chè divenuto Cardinale folle giunto al porto , ma nella per* 
fuafione , che una dignità tanto illuftre richiederti: in lui una 
virtù più eminente , fi propofe nell’animo di dover con ogni 
sforzo darli alla fatica , e alla vigilanza partorale ; e quali fe 
gli forte aperto un campo più vallo da efercitar ogni lorta di 
virtù raddoppiò le lue Orazioni , per ottener dal Signore 
il neceflàrio ajuto a promuovere con maggior fervore la fua 
gloria , e a proccurar l’utilità della Chiela , e la falute delle 
anime . Sicché piuttofto che rallentare in minima cofa il fuo 
antico iftituto , feacquiftò il titolo , le infigne , eie prero- 
gative di Cardinale , lo efperimentarono tutti nella modeftia , 
frugalità , aufterità con fe fteflò, e nelle fatiche, lo fteftò Ve- 
fcovo di prima , fe non che di giorno in giorno in Ini la vir- 
tù , e la fantità prendevano aumento . 

In quanto poi all’ amminillrazione deila fua Chicfa , 
colla fua folita diligenza profcgui la vifita intermefla nella 
breve fua aflenza , e terminatala felicemente , intimò un Si- 
nodo Diocefano pe’I di primo di Settembre del 1660. In erto 
grande fu il concorfo del Clero , non eflendo riraafto, che un 
lblo Prete per Parrocchia , ad aver cura degl’ infermi . Il gra- 
ve difeorfo , che vi fece a’ Chierici , e a’ Sacerdoti , dato al- 
la luce colle ftampe , dà chiaramente a divedere lo zelo del 
Pallore accoppiato a una dottrina ed erudizione Angolare . 
Fu egli molto lodevole , e oprò con gran prudenza ncll’afte- 
nerfi dal formarvi nuove leggi , che colla loro varietà , e fu* 
perfluità incomodar fogliono ordinariamente il pubblico , fic- 
come la diverfità de’ medicamenti i corpi umani . Ridufle 
contuttociò a memoria i decreti de’ fuoi Predeceflòri intor- 
no al mantenimento della diciplina , che per l’ ingiuria de’ 
tempi avean cominciato a tralcurarfi , e confermandogli colla 
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fua autorità , ne ordinò a tutti per 1’ avvenire una efàtta 
oflervanza . 

Tutto ciò egli fece nel breve fpazio di fette anni , ne* 
quali fu Velcovo di Bergamo , e molto maggiori cofe certa- 
mente avrebbe fatto , le il tempo e l’opportunità glie l’avef- 
fero permeilo . Volendo noi proceder con brevità , ci fervi- 
.remo a confermare quello che s’è detto della telìimonianza 
irrefragabile del Cardinal Pietro Prioli , che gli fuccedè nel 
Velcovado di Bergamo, e che Icrivendo a Papa Clemente XI. 
di lui cosi fìve\\a:Sebben per Jet te foli anni, refe però fantif- 
firnamente la Chiefa di Bergamo ' lochè Jarebbe fiato ad ogni 
altro , non dorato iT un animo così grande , quaji impojji- 
bile , riformandone il coftume , fornendola d' ottime leggi , 
adorandola colP introduzione degli Jludj , e colf ufo degli 
Efercnj f pirituali , promovendovi il Catechifmo , facendo 
una efatta vijita di tutta quanta la Dioceji , anche fra le 
montagne , e t dirupi , fantificando il Clero , riducendo le 
Monache a più perfetta ofer va ma , accrefcendo il Semina- 
rio tf entrate , e coltivandovi la pierà , e le Lettere , ifli • 
tuendovi pie Compagnie di Nobili , e d’ ignobili , e min - 
cendo il popolo tutto a vita migliore . 

Con fimili fentimenti,e quali con gli elogj medefimi s’ef- 
prelfe il Capitolo della Cattedrale di Bergamo parlando del luo 
antico Pallore nella Lettera fcritta allo ItelTo Pontefice : Dura 
ancora negli animi de' Bergamajcbi una dolce rimembranza 
delle fue gejla , che neffuno faTÓajt d'efa trare . Ejijlono J\rì 
al giorno di’ oggi anche nelle piu piccole Ville della Dioccjì, 
e ne' luoghi più inacce ffibili , monumenti più indelebili , che 
fe fofero fcolpiti in bronzo , della fua Jolleatudme pa] to- 
tale . Potrebbe fembrare a taluno , che non in fette anni 
foli , ma in un fecolo intiero oprafe ciocché ha oprato , 
di falute fempre cagionevole , ed ejtenuata dalle continue 
penitenze . 

Ma con maggior forza efprefie in lettera a parte il ceto 
de’ Curati di Bergamo lo zelo del Barbarigo per la divezza 

E delle 
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delle anime al Pontefice fuddetto : Faceva egli h firada, 
per la quale chiamava gli altri , e la vita del Vefcovo fer - 
viva di norma e di regola a P arrochì . Accendeva egli i pa- 
dri spirituali alla frequenta dell' Orazione ? Non ifianca- 
vajì punto , come legge fi di S. Martino , il fuo fpirito in- 
vitto dall 1 Orazione . Spronavaci ad ifiruire ne' precetti , 
e mijìerj della Fede Cattolica i popoli alla nojlra cura com~ 
mejji ? Egli fiefifo fi portava arduamente alle fcuole del- 
la Dottrina crijiiana , fen%a che F atterrijfie nè il caldo 
dell'ejU , nè il freddo che qui piucchè altrove fi fa fenrire 
F inverno , e v ijlruìva con pazienta gF ignoranti , con 
lodi e prem j eccitava gli provetti , e infiammava tutti a 
quefia fané ’ opera , che fe mai è fiata in vigore , lo fu cer- 
tamente , effendo lui Vefcovo , durando coll' ajuto del Si- 
gnore fin a' noflri tempi . EJiggeva negli altri una cura 
più particolare per la falvegga delle Anime ? Era egli il 
primo a promuoverla con ogni sforzo . Egli con coraggio 
fuperiore a tutte le cofe umane ci precedeva nel di/preggo 
delle cofe caduche , nella liberalità co' mendichi , nel far 
con decoro le facre funzioni , come quegli , che difpregga- 
va le ricchezze , ave a come fuol dirfi le mani forate verfo 
i poveri , ed era ojfiervantijfitmo de' Riti fiacri in cosi fatto 
modo , che fe quejli fojfiero venuti a ùerderfi , poteano ri - 
cavar fi dal foto Gregorio , mentre celebrava , ed efercita- 
va i Pontificali . Mojlrava in fe fiejfio quella Religione nel 
divin culto , quella diligenza nel tener nitide le Chiefe , 
quella affabilità nel correggere i più ofiinati , quella difci - 
pinta nel regolamento del vivere , che defiderava ne' Par- 
rochi , e negli altri Minifiri del Santuario . Nel fofienere 
i pefi Parrocchiali F avevamo per Condottiero , che dove- 
vamo feguire nell' accorrere di giorno e di notte a' mori- 
bondi , nel comporre le dijfenzjoni tra' Nobili , nel ripren- 
dere , nel pregare , nello Sgridare con ogni pazienza , e 
fatica , nel far continue e fervorofe Prediche , nello Spargere 
parole di vita più dolci del mele , e finalmente nell' adem- 
pì* 
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fiere con piacere e alacrità tutti gli altri pefi Vefcovili 
guanti ojiinan non richiamò egli a lavar /’ anima imme'r - 
fa ne’ yiy colla Confejjione , ed a nlìorarji coll' Bucar ijiico 
Pane degli Angeli dopo ejferne Jìati molto tempo dia, uni ? 
guani e fanciulle colla fua curale a jue fpefe non furon tolte 
dal pencolo? guante convertite non pofe in luovo di peni - 

? m Greg0r \ 0 £ra ,l de ' difperati , il rifugio 

degli afflitti , il proiettar delle vedove , il padre de' po- 
veri . Egli eccito gli Jiudj delle buone difcipline , maffi- 
mamente delle J acre Lettere , nelle quali ed era e Cerei ta- 
tijfimo , e v impiegava tutto quel tempo , che vii altri 
danno alla quiete dell' animo , e al rijloramento del corpo . 

Ecco in ifeorcio , ma con colori vivi delineata l’imma- 
gine di Gregorio , che fc avelli voluto formar da me Hello 
non sò fe avrei potuto dimoltrar con chiarezza maggiore i be- 
nefizi da conferiti alle Chiefa di Bergamo . 


CAPO DECIMO. 

Viene trasferito dalla Chiefa di Bergamo a quella 
di Padova . 

C Onfiderando AlelTandro VII. Sommo Pontefice tante 
fuc belle qualità , e la Chiefa di Bergamo così lode- 
volmente ammimftrata , pensò d’ alTegnare e commettere 
a Gregorio una porzione piò cofpicua del Campo del Signo- 
re , fulla fiducia , eh’ una meffe affai piò ubertofa verreb- 
be da così buon Cultore a ricavar la Chiefa di Dio . Nè gli 
fu d’ uopo d’ afpettar molto tempo 1’ occafione d’ effettuare 
quello luo penfiero ; concioffiachè verfo quello tempo , cioè 
nel 1 660. per la morte feguita nel Mefe di Novembre di 
Giorgio Cornaro trovavafi vedova del fuo Pallore la Chiefa 
di Padova . Alla prima novella che n’ ebbe , fenza chiederne 
o afpettarne il fuo affenfo , trasferì il Barbarigo a quella il- 
ludre Chiefa ; e fpeditone fubito il biglietto , con atnoro- 
filfima lettera 1 efortò a foggettarfi fenza alcuna dimora , o 

£ a futr 
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futterfugio al nuovo pelo , per cui il Signore aveagli date 
forze piucchè lufficienti . All’avvilo inafpettato Gregorio co- 
minciò a ondeggiar fortemente d’ animo , e a rivolgerli 'in 
varie parti . Pensò a rinvenir ragioni da poter ricufare e fug- 
gire quel nuovo gravilfimo pelo , per non effcre affretto a 
laiciar la fua antica Ipofa , locchè riufcivagli d’ un fornaio 
dilpiacere . Il motivo , che fra gli altri fe gl’ imprelTe nella 
mente, fu, che fembrava cofa aliena dalla difciplina de’ pri- 
mi lecoli , e dalle determinazioni de’ Canoni fenza grave mo- 
tivo cflcr uno trasferito da una ad un’ altra Chiela . Perlo- 
chè credè opportuno di comunicar quello fuo penfiero ai 
P. Giovanpaolo Oliva , Predicatore Apoftolico in quel tem- 
po , pofcia Generale della Compagnia di Gesù , e di pregar- 
lo con tutto il fervore , ad adoprare tutte quelle ragioni , 
che credelfe piò atte a far si , eh’ il Pontefice mutalfe fenti- 
mento . Letta dal P. Oliva la fua Lettera , e confiderato 
quanto infruttuofa farebbe riulcita la fua opera predò Alef- 
fandro , gli rilpofe in termini proprj a indurlo ad ubbidire 
al Papa che comandava, e a voler pofporre a’ fuoi fentimenti, 
per quanto giudi gli fembralTero, la rifoluzione Pontificia : 
Ho pefato , gli dicca , efattamente tutti que motivi e ra- 
gioni , che muovono F animo dell' Eminenza Vojìra a non 
abbandonare la Chiefa di Bergamo , non ojiante che il Vi- 
cario di Gesù Crifto la chiami ad un altra . Il mio fenti- 
mento è quejlo , che tutte codefìe ragioni benché a prima 
vijla buone debbano cedere alla volontà divina , alla ne • 
cejjitd fomma della Dioceji desinatale , e finalmente al ma- 
tiifejìo periglio , in cui folto codefio clima così afpro truo- 
vafi efpofia la Jua vita. Egli é baflantemente noto alla 
Corte di Roma , quanto V. E. fia aliena da qualunque mu- 
ta7tone di Chiefa , o di fiato , concioffiacbé sa bene , che 
per quejlo Ella fuggì una volta di Roma , e che F animo 
fuo è affatto alieno dalF andar in traccia del comodo , o 
delF utile . Ciò non oftante F ubbidienza , che è migliore di 
qualunque vittima , e il molto maggior numero d' anime , 
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che hanno un eflremo bi fogno della vigilanza , e del buon 
efempio d' un tanto Pallore , non Solamente debbono muo- 
vere , ma s forzare altresì C E. V. a rajfegnarfi di buon 
grado alla volontà di Dio , e ad abbracciar quella Croce , 
che Gesti Crilto per le mani del fuo Vicario le mette falle 
J palle . Quello conjiglio che le dò non rifguarda niente dica - 
duco , o terreno , ma la fola maggior gloria di Dio , e il van- 
t aggio Jicuro del nuovo Gregge , che Jlà afpettando /’ E. V. 

Avendogli dunque il voler divino , cui non è lecito ri- 
pugnare , manifesto per la bocca del Sommo Pontefice , 
prcclufe tutte le ftrade, per le quali Gregorio divifava di po- 
terfene efimere , credè doverli porre in ri polo . Quindi l'en- 
tendofi eccitato a ben fare , e confidando nella divina Prov- 
videnza , la quale ovunque lo chiamale e conducefle , avreb- 
begli dato forza a efeguir quello , che a fe , e alla Chiefa 
folle più utile ed efpediente , fi diede per vinto , e ubbidì , 
abbandonandofi in tutto alle difpofizioni divine. 

Se quel giorno fu faufto , e felicilfimo alla Chiefa di Par 
dova , riufeì fanello , e lagrimevole a quella di Bergamo , 
conciolfiachè non ifperava di poter mai confeguire un miglior 
Pallore e più fanto , non che uguale a quello , che perdeva; 
Quindi tutto il Popolo fi diede a piangere , e a quere- 
larfi , come chi morte abbia privato di fuo padre , che un 
Prelato così buono , ed amorevole venilfele tolto ; I Pado- 
vani per lo contrario lieti fopramodo , e contenti , efal- 
tavano alle (Ielle la feelta fatta dal Romano Pontefice , ed 
ogni ordine di perfone applaudiva al nuovo onore a Grego- 
rio compartito . Nè v’ era bene o vantaggio , che non fi 
promettelfero da un Pallore , della cui fama e virtù pie- 
na era 1’ Italia ; e quella lor fiducia non reftù delufa , per- 
ciocché non vi fa follicitudine , e attenzione, che da Bergamo 
alla nuova Chiefa non portalfe feco il Barbarigo, per purgarla 
nel collume , ricolmarla di benefizj infigni , premunirla per 
li tempi futuri con leggi fantilfime , ed ornarla , e fantifi- 
caria coll’efempio delle lue virtù . 

CA- 
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CAPO UNDECI MO. 

Sue prime anioni nella Chiefa di Padova . 

L A Chiefa di Padova , che molti Scrittori dicono fondata 
ne’ tempi Apoftolici , ficcome tutte le altre Chiele della 
Repubblica Veneta fupera per l’ ampiezza delle rendite , che 
fervono a lòrtener nobilmente la dignità del Velcovo , cosi le 
forpalTa a cagione de’pefi,e fatiche da tollerarfi dall’iftefTo Ve- 
feovo , fe voglia come conviene adempiere i fuoi obblighi . 
Egli prefiede ad una antica , e vaftiffìma Città , cui per altro 
non corrifponde il numero de’ Cittadini , e abitatori ; molti 
de’ quali per la fertilità della campagna , e per 1’ abbondanza 
de’ viveri , come fuole avvenire , vivono nell’ ozio , ed 
altri fi danno alle Lettere ; de’ quali generi di vivere il primo 
quali non mai , il fecondo non cosi di leggieri veggiamo ac- 
compagnato da molta pietà . Ciò non orante rilplendè mai 
fempre quella Città egualmente per le belle arti , e difcipline, 
che pe ’ì culto della Religione. La fua Chiefa Cattedrale vien 
decorata da un Capitolo cofpicuo , che comprende xxvii Ca- 
nonici , fra’ quali iv Dignità , fei Cuftodi , altretanti Curati, 
xlvi Cappellani , e più di xxx Chierici . Dentro la Città nu- 
meranfi cxvi Chiefe , xxiv Parrocchiali , xxi Cafa di Reli- 
giofi , e xxvm fra Monafterj di Monache , e Confervatorj di 
Donne , fedeci Ofpedali cofpicui , oltre ad altri luoghi pii , 
Confraternite laicali, ed Oratorj. La Diocefi gira quafi l mi- 
glia , piena di cartelli , terre , villaggi , e borgate ( con cir- 
ca d Chiefe, delle quali cccv fono Parrocchiali, ) e quafi tutta 
in pianura fertiliffima , fparfa d’ amene colline ; febbene non 
è all’ intutto priva di montagne afpriflìme , e talmente feofee- 
fe , che in qualche parte vi fi può appena andare a cavallo . 
E’ erta divifa in xlv Rioni aflegnati ad altretanti Vicarj Fo- 
ranei , e contiene in tutto più di ccc mila abitatori . 

In Provincia tanto più varta fu trasferito Gregorio in 
tempo, che per le fatiche durate nel reggere la Chiefa di Ber- 
gamo 
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gamo trova vafi la fua falute in così cattivo fiato, eh’ i Medici 
gii davano brevirtìma vita . Sembrava , eh’ una Città , in cui 
da giovanetto avea fludiate le arti , e lcienze più gravi , e co- 
si vicina alla fua Cafa paterna , e agli amici e parenti , forte 
per ertergli un porto ficuro , da trovarvi la fua quiete . Ma 
egli riputando, come lo è di fattici nuovo onore non ertere una 
mercede , e premio de’ partati travagli , ma un principio di 
nuovi, pofpolle non folamente le comodità, ma anche le one- 
fte ricreazioni , fin dal principio fi prefifle di dover veglia- 
re , e travagliare fino alla morte . Perlochè ebbe egli appena 
prefe in mano le nuove redini , che con ogni fua forza , ftu- 
dio , e diligenza cominciò a promuovere la gloria di Dio , e la 
falvezza del popolo a fe commertò , eh’ erano quelle due cofe, 
le quali avea fempre avanti agli occhj ; ed affinchè fcevero da 
qualunque altro penfiero , poteffe darfi tutto agli obblighi Pe- 
ttorali , 1’ amminirtrazione economica , toltala a fe , la diede 
ad altri ; conciortiaché alla menfa Vefcovile prepofe Preti ido- 
nei , a’ quali aggiunfe alquanti laici di provata fede , e pru- 
denza , affinchè dagli Economi , Proccuratori , ed altri mini- 
ftri lubalterni riceveffero , e paffaffero i conti del dare ed ave- 
re , e badaffero alle fpefe della famiglia, e a tuttociò che fpet- 
ta all’ entrate . Da che due gran vantaggi fra gli altri ritratte, 
l’uno, che fammi nifi razione del denaro non forte fatta dal Ve- 
feovo, a norma della difciplina antica, e de’ Decreti de’ Conci- 
li, fenza teftimonj, l’altro, ch’egli non folamente forte lontano 
da qualunque fofpetto d’ avarizia , ma altresì libero affatto 
da ogni cura ed interefse temporale . 

Indi giudicando di non poter intraprendere cofa alcuna 
di rilievo fenza il configtio , nè perfezionarla fenza f opra al- 
trui , come quegli che non riputavafi abile a foftener tanto 
pelo , ad efempio di Mosè , come leggefi nella facra Scrittu- 
ra , pensò di appoggiare le cofe più leggiere , e di minor mo- 
mento a perfone idonee e fidatiffime , eh’ averterò dato fuffi- 
ciente faggio di prudenza , talento , ed oneftà , e fortero ca- 
paci di dargli mano ne’ varj minifterj della fua Chiefa . Chia- 
mò 
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mò dunque a le quanti uomini da bene l'opratutto, e letterati 
potè avere e dal leno della Chiela di Padova , c altronde , fpe- 
zialmente dalla Congregazione degli Obblati di Milano , e da 
altri ceti , per potergli adoprarc in varj impieghi . Ma non 
perciò gli chiamò talmente a parte delle lue cure , eh’ in loro 
di tutti i pefi , fatiche , e moleftie paltorali fi igravafiè ; po- 
lciachè fulla condotta di cialcuno egli invigilava moltiflimo, e 
fpeflo ne prendea informazione , ed in modo tale s’ intromet- 
tea nel dar gli ordini, e nel difporre anche le cofe più minute, 
e giornaliere, che fembrava, non che egli tutte col fuo fpirito, 
c direzione le incaminaflc,ma che ancora da per le leefeguilTe. 

Ed in vero non ebbe egli a durar molta fatica per trova- 
re in Città Sacerdoti aufiliarj , avendovene di molti atti al 
medierò, potendo ancora colla fua prelenza guidare il Ino greg- 
ge, e facilmente curarlo, c Iceglierfi in Vicario Generale , un 
uomo nel Diritto, e nella Ecclefiaftica d il ciplina veriatilfimo . 
La malfima difficoltà fu di rinvenire per le Chiefe della Pro- 
vincia Paltori capaci , e d’elperimentata probità, e di conte- 
nergli nel loro ufizio . Quindi lomma diligenza usò nello lce- 
glicrgli e desinargli , e polcia gran vigilanza nell’ olfervargli , 
e tenergli efercitati; perciocché , Inabiliti alcuni gravi, e pru- 
denti Sacerdoti per Vicarj Foranei, facea che ciafcun per le 
Parrocchie del proprio diltretto continuamente andando in gi- 
ro, avelie l’occhio fu i Parrochi, notaffe i coltomi de’ popoli, 
ofl'ervalfe attentamente il rutto , e per minuto riferilTe al Ve- 
feovo ciocché per fe llelfo non folle lufficicnte ad emendare . 
Le leggi , che coltoro doveano ollervare , le loro facoltà , le 
loro incumbenze racchiufe in un libretto , e pubblicò colla 
ftampa; e per vedere fe aveano lodevolmente adempiuto il 
loro miniltero , chiamatigli tal volta in Città, gl’ interroga- 
va, ed efaminava rigorolàmente; ma delle loro chiamate, e 
del conto che dovean dare, fi farà da noi in altro luogo più di- 
ftinta commemorazione . 

Non credeva però d’aver baftevolmente provveduto alle 
neceffità delle Chielè votandole con gli occhj altrui, lenza co- 

nolce- 
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nofcere e veder per te fteflo tutto il fuo Gregge , ed inverti* 
game i mali, e i rimedj opportuni; quindi ordinata la Vifita 
sì della Città , che del retto della Diocefi , quelta , fe pur non 
era o adente o gravemente impedito, facea con tanta efattezza, 
che efaminava ogni anno qualche parte della Città, e della Dio* 
cefi , finché tutta la Provincia non avea intieramente feorfa . 
Non è qui d’uopo di parlare della comitiva, e frugalità, delle cu- 
re , e fatiche di così fatti viaggi, potendo badare ciocché ne 
abbiamo detto , quando fi è favellato della Vifita della Chic* 
fa di Bergamo, giacché lo ltefib tenor di vivere, e la difcipli* 
na medelima egli ofiervò nel vifitare l’una-e l’altra Chiefa . 

CAPO DUODECIMO. 

Del Seminario de' Chierici accrefciuto d'edifi-zj , 
d'entrate , e dt fcuole , e d'altri ijlitutt 
e bene]ì%j ricolmato . 

• V 

L E prime cure nel comporre e ordinar la fua nuova Chie- 
la rivolfe Gregorio fu gli Ecclefialtici, affinchè quelli ot- 
timamente irtituiti , potefle il popolo più di leggieri ridurli 
agli ufizj di Religione , e di pietà . Perlochè confiderando 
che non poteano formarli minifiri idonei della Chiefa fe non 
da Chierici ben educati , dalla buona educazione dipendendo il 
tenor di vivere pe ’l reftante della vita, pofe le lue mire nel 
far sì, che i giovani confacrati alla Chiefa fodero colla mag- 
gior diligenza coltivati nella pietà, e nelle lettere . Ma per- 
chè il Seminario eretto già in Padova fecondo le leggi del Con- 
cilio di Trento, o per l’angurtia dell’abitazione, o per le fcar- 
fe rendite , pochiffimi Alunni potea ricevere , avuto riguar- 
do all’ampiezza della Diocefi; quindi dovè cominciare dall’am- 
pliarlo , ed accrefcerlo, locchè non oftanti le gravi difficoltà 
incontratevi, colla fua diligenza in breve tempo efeguì, aven- 
do con graviffima fpefa trasferite le cafe del Seminario dall’an- 
tico angufto fito in luogo più comodo, e fpaziofo, e perfe- 
zionato il tutto talmente , che potè dirtene un nuovo fondato- 
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re. Indi gli affcgnò nuovi proventi , unendo ad effo in per* 
petuo alcuni benefizj femplici col beneplacito Apoftolico , fic- 
, chè in tal guifa arricchito di rendite potè accogliere , e forteti* 
tare piìl di cento Alunni. 

Difpofte cosf le cofe , non ammettea alcun giovane nel 
Seminario , fe prima non ne avea diligentemente efaminati i 
natali, l’indole, e i coftumi; con quale fpirito fi offerivano al- 
la Chiefa, fe per vera vocazione, o per un cieco impeto gio- 
vanile; fe per acquiftar onori , comodità, e guadagno; o per 
la maggior gloria di Dio, e per la falute propria ed altrui , cioc- 
ché deve unicamente effer dagli Ecclefiaftici rimirato; richie- 
deva in oltre un talento proprio per gli buoni ftudj, dovendo 
i Chierici effer utili non lolamente a fe ftcffi , ma ancora alla 
Chiefa. Che fe trovavagli atti ed idonei, davagli in confegna 
al Rettore del Seminario , e in cura ad eccellenti Profeffori . 
E tanto gli Alunni, che i Profeffori, ed altri minirtri del Se- 
minario volle che fi regolaffero colle leggi raedefime , che 
S.Carlo Borromeo avea prefcritte a’Seminarj da effo eretti, ag- 
giungendovi folamente un particolar metodo di ftudj , o fia 
una compendiofa regola d’infegnare, che Gregorio per la fua 
ftngolare erudizione avea comporta. 

Alle Scuole cos'i aperte ed ampliate coftitul Profeffori in 
quafi ogni genere di difcipline, ricercati per ogni dove, c con 
larghi ftipendj condotti . Comandò , che gli Alunni comin- 
ciaffero dalle Iftituzioni delle Lingue Latina , e Greca , affin- 
chè s’apriffero la ftrada all’acquifto d’ogni forta di letteratu- 
ra, ed eleganza . A quelli poi, che credè capaci, volle che 
s’infegnaffe anche l’Ebraico idioma, col Siro e Caldeo , che 
ne dipendono , fapendo di quanto utile e fuffidio fiano per 
l’intelligenza delle divine Scritture . E rivolgendo il penfiero 
a tutto quanto è vafto l’Oriente, in cui la Lingua Arabica è 
quafi fola la dominante, e in qualche luogo la Turca , eia 
Perfiana, anche di quefte Lingue ftabil't de’ Maeftri, che pre- 
muniffero i nuovi faldati diCrifto,e loro fomiflero le armi per 
combattere per la Fede cattolica contro l’ Imperio di Satanaf- 

fo 


Digitized-by-Cìo 



BARBARIGO LIB. I. CAP. XII. 4J 

fo dominante in quelle regioni . Dopo che erano flati fuflì- 
cientemente ammaeftrati nelle Lettere umane, ficcagli paffare 
allo ftudio più ferio della Filofofia , delle Mattcmatichc , e del- 
le Leggi ; ma fopratutto defiderava , che veniffero ìftruiti 
nella Teologia , e nella Storia della Chiefa ; la quale avenda 
egli fin dalla fua prima gioventù coltivata , amò poi talmen- 
te , e preferì ad ogni altro ftudio , che non riputò feonve- 
nevole alla fua dignità di leggerla in cafa , e di Spiegarla egli 
fteflò ad alquanti Chierici . 

Oltre a ciò affin di enftodire con quella fede e diligenza 
che gli folle permeila il depofito della fana dottrina palla» 
dalle mani degli Apolloli a’ Vefcovi loro fucceflòri , è a que- 
lli da S. Paolo caldamente raccomandato , usò tutta l'atten- 
zione nell’ impedire , che i Profeflori di facra Teologia , e i 
loro fcolari prefi dallo ftudio delle novità non lerviflero di giuo- 
co a qualunque vento di dottrina , e nel far si che quel fola 
fceglielfero per condottiere e maeftro , le cui veftigia chi 
fedelmente venga a premere , non vedraflì mai deviare da! 
fentiero della verità . Quindi a’ Profeftòri di Teologia intimò, 
che doveffero in tutti t conti feguir la dottrina di S. Tom- 
mafo , e di quejla imbeverne i aifcepoli , non già in ifcritto , 
ma con ifpiegarne il tefio della Somma Jlampata , e d' aver 
quejlo Santo per proprio ed unico Dottore , ftudiandoft d' af- 
fezionar gli afcoltanti verfo la fua dottrina . Indi Soggiun- 
geva.* Dopo d’ avere /piegati gli articoli dell" Angelico, non 
pongano in campo altre quefltoni , ma si bene ne fviluppimj 
le diffìcoltd , dovendo ejjt credere , che diverranno ajfai 
buoni Teologi i loro afcoltatori , Je gli ijlruifcano neh- 
la fola dottrina di S. Tommafo . Era tale il fuo amore verfo 
un cosi fublime Dottore , che i fuoi fcritti , come calati dal 
Cielo , riguardava e venerava ; e per moftrar maggiormente 
quella fua gran venerazione , e per far nel tempo ifteflo cofz 
utile alla Chiefa , proccurò che dalla Stamperia di nitidi ca- 
ratteri del fuo Seminario ufeifle alla luce la Somma di S.Tom- 
mafo co’ Comentarj del Cardinal Gaetano , e di Serafino Gap- 
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poni : ma una tal Opera che cominciata con gran magnificen- 
za non potè prevenuto dalla morte perfezionare , il Cardi- 
nal Giorgio Cornaro fuo lucceflore con non minor cura, e fpe- 
là a benefìzio della Letteraria Repubblica condufle a fine , e 
fece pubblica . Dopo di ciò affinchè nulla non potefie defide- 
rarfi per coltivare e promuovere lo Audio delle Lettere , for- 
ni una compitilfima Biblioteca di Libri feelti in ogni Torta di 
difcipline , e deAinolla ad ufo perpetuo de’ Tuoi SeminariAi ; 
aggiungendovi una fplendida Stamperia , niente inferiore a 
qualunque delle Italiane , cofirutta a fpefe proprie ; in cui 
pltre alla varietà., copia , e nitidezza d’ogni forta di caratte- 
ri, che fogliono trovarfi predò gli Stampatori piò infigni, col- 
locò ancora le madrici , e ponzoni de’ caratteri Orientali , da 
fcrvire all’ edizione di Libri utili a’ Minillri delle Miffioni 


d’Oriente in difefa , propagazione, e aumento della Religion 
Cattolica . D’ un tanto benefizio ne fu il primo faggio il Te- 
Ao dell’ Alcorano ivi Aampato in due volumi in foglio in ca- 
ratteri Arabici bellifiìmi , colla verfione Latina , con note , 
e confutazioni polle fotto ciafcuna Sura da Lodovico Maracci, 
opera certamente attilfima ad efiirpare il Maomettanefimo , 
c a proccurar la con verfione de’ Turchi . 

Non mi fembra di poter fufficientemente efprimere 
quanta folle la induliria , e diligenza , eh’ egli adoprava per 
eccitare agli ottimi Audj cosi i ProfelTori , che gli Alunni . 
Portavafi lpelfiffimo nelle cafe del Seminario, e frequentemen- 
te vi fi trovava nel tempo delle Lezioni , delle Difpute , del- 
ie Conferenze . Colla fua prefenza incaloriva tutti , loda- 
va i diligenti , rimproverava i pigri , fpronava i neghittofi. 
Due volte l’anno teneva l’efame : e v’era egli prelente per 
efplorare il talento e il profitto di ciafcuno ; e finalmente con 
paterne ammonizioni , con promelTe , e con premj eccita- 
va tutti ad effere alfidui , e intenti allo Audio . Ma cofa 


dovrà dirli , eh’ egli non ifdegnava di fupplire alle volte le 
veci de’ ProfelTori, e de’MaeAri, come fe queAa fola folfc l’oc- 
.cupazione d’ un Vefcovo ? Applaudiva fpezialmente a coloro , 
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che finito il corfo di Teologia davanti alla facra Eloquenza , c 
s applicavano con tutto il lor fervore a comporre^ recitar Pre- 
diche ; conciofliachè il luo maggior defideno era , che ve pif- 
fero a formarti Rettori abili d’ anime , i quali coll’ ammini- 
tirare la divina parola , da cui dipende per lo più la fallite de’ 
popoli , poteflero porgere alle fue pecorelle gli alimenti della 
vita fpirituale . A codeflo efercizio volea , che tutti i giova- 
ni s’applicaflèro , per conofcere di ciafcuno il talento, e faper 
di quanta abilità riufeitiero nel dire. Credeva poi di aver rica- 
vato il maggior frutto, eh’ egli potefse defiderare, fe alcoltava 
qualch’ un d’ efTi dal pulpito della Cattedrale predicar con fre- 
quenza d’uditori , e con applaufo . Ma riputando , come in 
fatti lo fono, vani , cd inutili gli ornamenti delle feienze , fe 
non tiano accoppiate a una vita innocente , e religiosa , ad 
ogni altra cura fece precedere quella, che gli animi pieghe- 
voli de’ fanciulli fofsero formati a norma d’una vera pietà, e 
foda virtù ; perlochè (Ubiti un Sacerdote grave , e commen- 
dabilitiìmo in loro Direttore, cui incumbelse il carico d’itiruir- 
gli minutamente in alcune ore prefifse nella difciplina del vi- 
ver chiericale , negli articoli della Dottrina crilliana, ne’ Ritf 
e Cerimonie della Chiefa , nel far buon’ ufo de’ Sacramenti, 
nell’efercizio della preghiera , in efaminare la cofcicnza , e in 
ogni altro efercizio di pietà crilliana . 

Ma non contento di ripofar fulla fede e vigilanza altrui, 
egli ftefso s’abbalsava a foftenere i peti , e gli obblighi si del 
Rettore , che de’ Macftri ; imperciocché palsando talvolta 
le intiere giornate nel Seminario a guifa di padre circondato 
da una gran corona di figli , trattava famigliarmente con gli 
Alunni , e frammifehiando ragionamenti di cole fpitituali , 
con parole che fpiravano un’ardente carità iftillava i femi del- 
la virtù e della pietà in quelle tenere mcnti.Avea detiinato un 
luogo particolare nel Seminario , eh’ egli chiamava A feerico, 
ove ritirar facea tutti gli Alunni per farvi una volta l’anno gli 
cfercizj fpirituali , nel qual luogo ordinò , che tutti i Curati , 
e Sacerdoti della Città , e Diocefi ciafcun’ anno ti racchtudef- 
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fero lo fpazio di fette giorni per rinnovarvi fcriamente il loro 
fpirito . 

La maggior follecitudine però, ch’egli provava, era nel 
tempo delle ferie d’Autunno, quando agli Alunni fi dà licenza 
d’ufcir di Seminario, ed anche di Città;conciofiiachè egli teme- 
va, che lotto un Cielo piò aperto rallentatali la difciplina non 
veniflero a rilafciarfi le redini alla liberti giovanile, onde fub- 
entralfe qualche macchia ne’ collumi, freddezza negli ftudj, e 
languidezza nella pietà . Quindi raccomandava amorevol- 
mente coloro , che portavanfi in campagna , a’ Parrochi della 
Diocelì , e a’ Vicarj Foranei come pegni carilTìmi della fua 
Chiefa , acciocché attentamente invigilalfero fui loro proce- 
dere , e s’adopraffero , ficchè nefluno devialTe punto dalle ri- 
cevute iftruzioni; e badalfcro principalmente a far loro fre- 
quentar la Chiefa , il Catechifmo , e i Sacramenti , fchivare 
il commercio con laici , e con donne , e tanto nel patteggio , 
che nell’abito, e in tutte fazioni nulla non commettere , 
che difeonvenir potelfe all’oneftà, e graviti Ecclefiallica . 
Qualora poi doveano far ritorno alla Città , e al Seminario , 
volea efser informato appuntino con lettere fcritte e fugellate 
da’ Parrochi , ed anche iottoferitte da’ Vicarj Foranei, del co- 
me fi erano portati , facendo a tutti palefe , efscrgli ciò tal- 
mente a cuore , che non dovea riguardarli come un fuo fem- 
plice defiderio , ma come efprefso comandamento . 

Con quelle diligenze , e fatiche il buon Vefcovo giunfe 
a vedere il Seminario di Padova , che forfi non ha l’ uguale 
in Italia , divenuto un Ateneo delle belle arti , e di tutte le 
feienze , una comunità di Religiolì , e una fpezie di domicilio 
della pietà , e modelìia , e una fcuola della Religione Crillia- 
na , e dell’ Ecclefiallica difciplina. Da efso ufeirono come il- 
luflri germogli tanti Sacerdoti illultri , in fervigio , ornamen- 
to , e decoro della Chiefa di Padova , provando non piccola 
parte d’un tanto benefizio molte altre Chiefc d’Italia ; con- 
ciolfiachè cavati di là varj eccellenti Profefsori ed Alunni , 
molti Vefcovi trasferirono ne’ loro Seminar; con gran profitto 
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delle lettere , e propagazione della pietà , la regola degli (ludj , 
e della difciplina introdotta nel fuo dal Barbarigo. 

Al Seminario in tal forma ridotto uni un ampio Col* 
legio a fpefe proprie per giovani nobili ; e un famigliarne nc 
fondò nel Territorio di Padova a S. Maria di Trefto , ove le 
cafe d’un antico Monafterio fopprefso, da lui comprate riduf- 
fe in miglior forma , e deflinò ad ufo degli Alunni . L’uno e 
1’ altro forni d’ ottime leggi , e di fante iftituzioni ; ed affin- 
chè il non poter foccombere alle fpefe non impedifse alcuno 
dall’ apprendere quelle arti , che convengono a giovani ben 
nati , alimentava egli del fuo tanto effi , eh’ i loro Maeftri , 
e con magnificenza veramente regia faceagli iftruire ne’coftu- 
mi degni d’ un criftiano , e nelle varie difcipline , che ad un 
Nobile riconvengono. E con quello benefizio folo venne a gio- 
var nel tempo illefso alla Chiefa , e alla Repubblica , percioc- 
ché non fidamente le belle arti , e le feienze , ma la pietà al- 
tresì , e la Religione ne venivano promofse e foftenute . 

CAPO DECIMOTERZOt 

Diligema ufata nel P ammettere i giovani alla 
Tonfura , e nello (celliere i Miniflri 
della Cbtefa . 

E Bbe Gregorio gran cura d’ adempiere il precetto dato 
dall’ Apoftolo S. Paolo al fuo difcepolo Tito di non im- 
porre cosi di leggieri le mani fopra chiunque fe gli prefentalTe. 
Di coloro , che chiedevano d’dìere aferitti alla facra milizia, 
non folamente , ficcome di fopra s’ è accennato , efplorava 
l’origine , i genitori , l’educazione , e l’ indole , ma ne lami- 
nava eziandio rigorofamente lo fpirito,e il fine cercava d’inda- 
gare , che induceagli al nuovo iftituto di vivere; di moltilfima 
importanza (limando egli quella difamina , per offervar fe 
mai taluno fi dedicale alla Chiefa o per foflentarfi, o per Spe- 
ranza di maggiori comodità, onori, e guadagno, o perqualfiafi 
altro fine temporale ; dovendone 1’ unica mira effer la gloria 
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di Dio , la falvezza delle anime, e l’utilità della Chiefa. Tut- 
to ciò gravemente inculcava a’ Candidati , e coloro , eh’ egli 
poteva lofpettar meno abili a quefto,erano da lui onninamente 
rigettati ; ed avendogli una volta ammeflì , e tonfurati, non 
promovevagli agli ordini , e gradi Ecclefiaftici , le non dopo 
d’ avergli con molti , e ficuri efperimenti provati , e ciò 
facea coll' informarli legatamente della loro probità , rego- 
lamento , e coftumi , con chi , c come converfavano , del- 
le vedi , che ufavano , fe portavano la tonlura , fe frequenta- 
vano il Chatechifmo , e i Sacramenti , come al fervigio della 
Chiefa , e a’ divini ufizj erano allidui , e di tutto ciò, che alla 
Chierical diiciplina fi appartiene , richiedendone ficura tefti- 
monianza da’ Parrochi , e da’ Confeflòri . Nè fembrando- 
gli affai baftevole quella diligenza , facea molto tempo 
prima dell’ Ordinazione efporre nella Vefcovil Cancelleria 
i nomi degli ordinandi , per fottoporgli alla cenfura di tutti ; 
e non i foli coftumi , e l’indole , ma il talento ancora , e la 
dottrina veniva meffa ad un rigorofo cfame: A tal fine era fo- 
lito prima d’ ogni altra cofa d’ interrogar ciafcuno fu qualche 
punto della Dottrina Criftiana , sì per conofcere , fe poteflero 
riufeir abili ad infegnare il Catechifmo , sì per accrefcere lo 
ftudio , e porre maggiormente in credito una cofa a tutti ne- 
ceffaria. Affai pochi in tale efperimento ne ufeivano con ono- 
re , effendo molto piò i rigettati , che gli ammefli , con loro 
ugual difpiacere , che del Cardinale , il quale per l’ampiezza, 
e i bifogni della fua Chiefa lagnavaf; della penuria di buoni 
Miniftri : ma ciò non fuffragava punto per fargli ufare minor 
feverità nella feelta, dimando che foffe più efpediente dover- 
ne pochi , e buoni , che molti , ma cattivi , o inetti . 

Elettezza maggiore praticar foleva nell’ eiplorare i co- 
ftumi , e la feienza di coloro , che dovea ammettere alla cu- 
ra delle anime , non credendo di potere in ciò ufare tanta di- 
ligenza , quanta ne richiedeva la gravezza dell’affare ; imper- 
ciocché ben vedeva , che l’ ignoranza , o la trafeuratezza de» 
Parrochi nel loro minilterio,è l’infaufta origine della deprava. 
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zione del collume ne’ popoli , del rilafciamento della difcipli- 
na criftiana , della decadenza del culto religiofo , finalmente 
dell’introduzione nella Chiefa d’ogni genere di vizj e di corrut- 
tele . Temendo perciò di prendere abbaglio in materia cosi 
grave contro la fua intenzione , e di abufarfi della propria au- 
torità in detrimento del fuo dilettiamo gregge , parte del 
quale confidava all’ altrui mani ; dopo una elattiflìma prepa- 
razione , che nelle cole più gravi non mai tralafciava , ed im- 
plorato con molte preghiere , e facrifizj il celefte patrocinio, 
altretanto magior fiducia collocava in quello , quanto minore 
opinione avea del proprio giudizio . Indi guardavafi dall’aver 
punto in conlìderazione o le raccomandazioni , o i fervigi , o 
la grazia , o altri umani rifpexti . Chiunque per quella ftra- 
da , e arti tentaise d’ ottenere una Cura , o qualunque altro 
Ecclefialtico impiego , era ficuro , oltre all’incorrere nella fua 
indignazione , di non poter più fperare in avvenire cofa alcu- 
na . E ficcome egli contro lua voglia , e con ripugnanza avea 
all'unto il pelo del Vefcovado , cosi indegni riputava d’ aver 
Cura d’anime chi da lpirito d’ambizione era mol'so a doman- 
darla . Potendo poi come appieno confapevole de’ meriti di 
cialcun candidato , da fe Hello prender 1’ opportuna j delibera- 
zione , ciò non oliarne , radunati gli Efaminatori Sinodali , 
piuttollo al giudizio di quelli , che al proprio , rimetteva!! 
nell^lcelta del più meritevole . Volea , che folle a tutti noto, 
non elfer egli collatorc di Benefizio alcuno , o padrone di dar- 
lo a Ino beneplacito , ma femplice tellimonio , e dichiarato- 
re de’ meriti , dimodoché fe mai folTe venuto a pofporre il 
più degno , avrebbe creduto di fargli una ingiuria manifella , 
e dovergliene bonificare i frutti , che quegli dal Benefizio 
avrebbe ricavati . Elfendo però due i concorrenti uguali in 
merito , quegli anteponeva , che alcun parente non aveva 
prelfo di le , lperando con ciò, eh’ in vece di quegli avrebbe 
alimentato i poveri della Chiefa ; ed era folito di dire , eh’ i 
Parrochi , i quali nudrilcono nell’ ozio i loro parenti , più a 
rovinargli , che a follevargli s’ ad oprano ; poiché colloro, 
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quando lor manca quello fuffidio , non avendo neflun’ altro 
provento , fenz’ arte , e lenz’ indufiria alcuna , truovanfi poi 
privi d’ ogni foccorfo da mantenerle fteffi,e le loro famiglie. 

L’ ilìefla dottrina accoppiata alla probità , che richiedea 
ne’ Curati, volea ancora in tutti gli altri ConfelTori ; ed avreb- 
be creduto di comunicare a’ peccati altrui , fe a’ meno pro- 
bi e dotti avelie data la facolth di giudicarne , e con tutta la 
più matura diligenza non avelie della loro feienza , integrità, 
e prudenza prela più d’ una pruova . Qualora a tal impiego 
qualcheduno ammetteva, non fi fidava del primo efame , per- 
ciocché temeva , che lo fludio al primo efperimento ado* 
prato , dopo d’ eRerne ufeiti con onore , a poco a poco non 
rimetteflero , e quali ficuri del giudizio formato della loro 
dottrina , e lapere , non fi dalfero all’ ozio , ed alla infingar- 
daggine . Sicché per tenergli fempre mai in timore, e in con- 
tinuo efercizio , voleva in primo luogo , che tutti intervenif- 
fero alle Congregazioni iftituite , affinchè una volta il mefe 
vi fi dilcorrelle di cafi di cofcienzaje oltre a ciò folca ogni an- 
no nuovamente efaminare e i Sottoparrochi chiamati Cappel- 
lani , e gli altri ConfelTori , di cui non folle pienamente fi- 
curo , che s’ applicafsero allo fiudio . 

Attefe poi ad inculcare a tutti quella dottrina de’ coftu- 
mi , eh’ egli da’ fonti più limpidi della Morale criftiana avea 
cavata , e nell’ amminiftrare il Sacramento della Peniten- 
za fu luo fiudio particolare , che fidamente di quella facefsero 
ufo ; temendo , non forfè i Direttori e Giudici delle cofcienze 
que’ Maefiri e Dottori feguifsero , i quali con crudele beni- 
gnità palpano , non rifecano le ferite , lufingano , non curano 
gl’infermi, ed allargando a’peccatori la ftrada filetta ch’all’eter- 
na falute conduce , con una falfa ficurezza gli menano feco lo- 
ro alla dannazione . Per la qual cofa fi oppofe con gran 
forza a quella dannevol licenza , eh’ a fuo tempo maffima- 
mente erafi introdotta nella dottrina de’ coftumi , e a quella 
facilità d’afsolvere coloro , che truovanfi nell’ occafione prof- 
uma di peccare ; e affin di tenerla lungi da’ confini della fua 
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Chiefa , qual pelle , c rovina delle anime , pubblicò un edit- 
to , in cui lotto pena di fcomunica , e di privazione del lo- 
ro impiego vietò a’ Confefsori d’ afsolverc quei che fofsero 
nella prava confuetudine , o nella proflìma occafione di cade- 
re : Né vogliate sì di leggieri credere ( foggiugneva egli nel- 
le lue Lettera Padorale) a coloro, che promettono una pronta 
emendatone , poiché dando parole al Sacerdote , per otte- 
nerne dall’ incauto il perdono , ritornano poi quanto prima , 
come fi fuol dire , al vomito . E conchiudeva col comandare, 
che non fi ricevefsero alla pace , nè fi afsolvefsero , fe non 
avefsero prima tolte le occalioni, e troncate affatto le cattive 
pratiche , ed allontanati gli fcandoli , ed efibiri chiari legni di 
ravvedimento . Indi rivolgendoli a’ Penitenti iftefli, per le vi- 
feere di Gesù Crillo no Uro Redentore lcongiuravagli a non la- 
feiarfi ledurre da dottrine blande bensi , ma dannofe , efsen- 
do certo , che quei che cadono in frequenti peccati , e nelle 
colpe fpelse volte confefsate inciampano , non altro fanno , fe 
non che convertire un rimedio iftituito per la falvezza degli 
uomini , in eterno loro danno , e in rovina de’ Sacerdoti che 
ulan con elfi della connivenza . Ma nel tempo idefso , ch’egli 
cosi benigno di vifeere inculcava quelle , e fomiglianti cofe , 
niente approvava la leverità di coloro , i quali obbliando la 
bontà del Signore, di cui tengon le veci , ricevono afpramente 
gl’ infelici peccatori , che s’ accodano al facro Tribunale della 
Penitenza , e non coll’olio e col vino , come quel Samaritano 
compalfionevole dell’Evangelio, curano le piaghe che vengon 
loro lcoperte, ma coll’aceto , per cosi dire , 1’ efafperano , e 
col trattarle duramente, le rendono afsai più gravi . Perlochè 
era egli l'olito di raccomandare a’ facri Minidri la via di mez- 
zo fra il rigore, e la piacevolezza , che nè da’ Teologi più ri- 
gorofi potclse tacciarli di rilafsatezza , nè da’ più benigqi , di 
troppa fevcrità . 
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CAPO DECIMOQUARTO. 

Varie Congregazioni da effo ijìituite. 

Q Uella cura e diligenza , che fin dal principio usò Gre- 
gorio nel promuovere la dil'ciplina del Clero, e gli buo- 
ni ftudj , confermò poi , ed accrebbe ad imitazione di 
S.Carlo con nuovi iftituti,per fare acquifto di Tempre maggio- 
ri ajuti nell’amminiftrazione della Chiefa ; e prima di tutt’al- 
tro avendo ofservato , che nel campo datogli da coltivare ab- 
bondante era la mefse delle anime , e pochi i mietitori , ad 
efempio del ceklte Padre di famiglia , chiunque a tal’ uopo 
idonei rinvenir potea , una e più volte cercava di tirare a le . 
Formò nel Seminario un Collegio comune a’ Chierici , e a’ Sa- 
cerdoti a fimiglianza de’ convitti Regolari , in cui chiunque 
volea elfer ricevuto , obbligavafi all’ oflervanza d’ alcune 
leggi; ed ivi ciafcuno, fecondo il proprio talento, veniva 
ifiruito nelle Belle Lettere , e negli ftudj Ecclefiaftici , e ren- 
duto abile per li diverfi minifterj della Chiefa : ed addetti 
più che gli altri al Velcovo , dal fuo cenno ed arbitrio pender 
doveano , e pronti moltrarfi a portare i pefi , che le neceflìta 
della Chiefa potettero richiedere . Perlochè avea egli in elfi 
com» una banda di truppe fulfidiarie per fervicene a dare 
coadjutori a’Parrochi ancor viventi , e a furrogare fucceftòri 
a’ morti , Rettori a’Collegj, Maeftri per le lcuoje , facri Pre- 
dicatori a’ Popoli , e Miniftri per tutt’ altro impiego. Quei, 
che poco o nulla avean di beni di fortuna , eranvi mantenuti 
a fpefe del Vefcovo , e promoffi agli Ordini Sacri a titolo , 
diceva egli , della Menfa Gregoriana , per elfer poi provve- 
duti a proporzione de’ loro meriti o di Cappellania , o di 
qualche Cura d’anime . A fomiglianza di quella , eh’ in Mi- 
lano avea iftituita S. Carlo , volle Gregorio che quella fui 
fotte chiamata Congregazione degli Obblati ; ed accrefcendofi 
di mano in mano, coll’ajuto del Signore , il numero de’ Sa- 
cri Operar; in vantaggio de’ popoli , fatto acquifto di nuove 
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cafe non fenza gravi fpefe , e unitele al Seminario , tutti 
provvidamente ve gli accolfc . 

Un’ altra Radunanza di tutto il Clero fotto la denomi* 
razione di Congregazione Ecclefiattica iftituì in Padova , 
limile in tutto a quella , eh’ avea eretta in Bergamo ; cioè 
a dire ordinò , che tutti cosi Chierici , che Sacerdoti dopo il 
Vefpro del Giovedì di ciafcuna fettimana fi radunahero nella 
Parrocchia di S. Egidio ; ove lpendeali qualche tempo in pro- 
porre , e feiogliere queliti fu qualche tetto della Sacra Scrit- 
tura , o Cali di morale ; indi faceafi patteggio a parlare de’ 
Sacri Riti, e Cerimonie della Chiefa; e finalmente terminava 
1’ alfemblea dopo la lettura fpirituale, e dopo d’eflervifi per 
qualche fpazio di tempo meditate le cofe celetti . E per fare, 
che ciò fotte efattamente da tutti ortervato, avendo riabilito 
un Rettore , cd altri Miniftri , preferirti: a quello fine alcune 
Regole e leggi , che furono tra le lue Iftruzioni Paftorali pub- 
blicate colle ttampe . 

Ma delle Congregazioni , di cui fi è fin’ ora favellato , 
era molto più confiderabile per le graviti delle cofe, che vi fi 
dovevano trattare , quafi in una l'pezie di Sinodo Diocefano, 
quella de’ Parrochi della Città, e Diocefi , che convocava!! 
una volta 1’ anno , affinchè ciafcuno vi rendette conto delia 
propria amminittrazione , e recafle lo fiato della Chiefa a fe 
commetta . Chiamava egli prima ognuno a parte , per fen- 
tirgli , e interrogargli fu quelle cole , che potettero richiede- 
re 1 ’ autorità Vefcovile ; pofeia trattava pubblicamente in ge- 
nerale adunanza della dii'ciplina' del Clero , de’ coftumi del 
popolo , e degli incomodi , e necertità delle Parrocchie , che 
averterò bifogno del comun configlio . Se v’avea cofa alcuna 
da emendare circa la direzione delle Chiefe , era libero a chi 
fi fotte di dire il fuo parere , ficchè potette il Vefcovo dopo , 
d’ avere intefi i loro furtragj prender la final deliberazione ; 
ed efortando tutti alla cura del Gregge , ed al mantenimen- 
to della difciplina nel Clero , con araorcvolirtìme parole gli 
licenziava . 

Dal 
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Dal veder poi quanto fodero proficue all’ offervanza , e 
propagazione della difciplina quelle radunanze di Preti , e di 
Chierici, che per regola, e dabilimento de’ Sinodi Provinciali 
debbon tenerfi una volta il mefe da’ ciafcuno de’ Vicarj Dioce- 
fani nel proprio didrctto , fu fua principal cura di farle cele- 
brare a norma di quelle regole, eh’ in un libretto avea egli 
pubblicate . In ede quafi in una facra paledra efercitavanfi 
tanto i Curati, che il redo del Clero, per giungere alla perfe- 
zione Ecclefiadica in ogni genere di cofe , perciocché tratta- 
vali e di morale , e di direzione d’anime , e di riti e cerimo- 
nie facre , e del modo di predicar la parola di Dio , c di pra- 
ticare e promuovere i varj atti di pietà e religione. Anche nel- 
la Città radunava in un luogo ogni mefe i Parrochi e Con- 
federi , che doveano rifpondere a’ quefiti morali , propodi 
dal Prefetto , e difcutergli ; e dalle rifpode di tutti raccolte 
in nn libro furono formate le Deci fiorii del Clero di Padovane 
a nome del Cardinal Barbarigo pubblicò colle dampe il Chie- 
ricato . Ora coll’ajuto di quede radunanze, alle quali interve- 
nir folea fovente lo dedo Cardinale, e che formavano una fpe- 
zie di Senato , veniva faggiamente retta la Chiefa , ficchè il 
Clero fempre efercitato in ogni genere d’Ecclefiadica difcipli- 
na , e al maggior fegno compodo, ed efemplare, erafi gua- 
dagnata un’incredibile autorità prefso i Laici., per tenergli a 
fegno , e fargli vivere da buoni Cridiani . 

A tutte quede Congregazioni Ecdefudiche è d’uopo ag- 
giungerne una comune anche a’ Laici , che febbene non idi - 
tuita , fu però ampliata, e propagata dal Barbarigo con nuo- 
ve regole. Di tutte le fcuole diCatechifmo tanto della Città, 
che della Diocefi , aveane formata una generale , cui tutte 
l’altre ubbidivano , e n’ efeguivano gli ordini. Il Vefcovo • 
ne fceglieva il Capo , che denominavafi Prior generale; Que- 
di avea due Alselsori , e due Confervatori con un Superiore . 
Oltre ad edi venivano eletti fei Vifitatori per le fcuole della 
Città , ed akretanti per quelle delle Provincie , perfone gra- 
vi , e timorate di Dio , ed attentidìme alla confervazione , 
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e all* aumento dell’ idituto . Convenivan tutti le fede avanti 
il Vefcovo per trattarvi di ciocché al regimento conveniva 
della focietà , e prendervi le opportune rifoluzioni . Quando 
vide accrefciute mirabilmente e propagate nella Città , e ir» 
tutta la Diocefi le Scuole del Catechifmo , e le particolari fo- 
cietà, quella loro generale Ademblea di nuove regole e co- 
flituzioni volle il Cardinale provvedere , che traile altre fue 
Iltituzioni furono pofeia pubblicate . 

Non è finalmente da ommetterfi in quello luogo la ra- 
dunanza de’ Capi di famiglia illituita da S. Carlo , e intro- 
dotta da Gregorio nella fua Chiel'a . Perchè i genitori Cridia- 
fii non trafcuraficro i dovuti ufizj della cura paterna , ma 
illruilTero i figli, e’1 rello della famiglia nel divin culto, e 
nella difciplina Crilliana , faceagli tutti chiamare in ciafcuna 
Parrochia una volta il mefe alla prefenza del proprio Curato • 
cui apparteneva infegnar loro efattamente gli oblighi de’ Padri 
nell’ educazione de’ figli , e de’ Padroni in quella de’ fervi , 
affinchè avendo effi premura della loro falvezza , divennero 
loro Maedri , e Condottieri con gl’infegnamenti , e col buo- 
no efempio , per far che menadero una vita ben codumata 
e fama ; era altresì fuo ufizio d’inculcare , che non lafcialfcro 
qualche d’ uno della famiglia nell’ ignoranza de’ precetti , e 
milterj della Religione Crilliana , per la qual cofa doveano 
obbligargli a portarli alle fcuole , iftruirgli nelle proprie cafe , 
e dar loro un forte fprone ad affiller le Felle a’ divini ufizj , e 
a frequentare i Sacramenti . Volea inoltre, che follerò efortati 
a mantener nelle cafe la pace, carità, e concordia. Quelli , ed 
altri avvifi falutevoli non folo onninamente ordinava , e in- 
finuava in tali Radunanze , ma ripeter continuamente facea 
al Popolo da’ Parrochi , Predicatori , e Confelfori . E affinchè 
non fodero obbliati da’ Genitori , ma gli avellerò fempre 
avanti gli occhi , fece ridampare e didribuire que’ documenti, 
ch’avea in un pregiatiffimo libretto d’ ordine di S. Carlo rac- 
colti Pietro Giudàni . 


CAPO 
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CAPO DECIMOQUINTO. 

Studio particolare di Gregorio in proccurare 
la riforma deco/lumi , e l'eterna falveyja 
del fuo Gregge . 

A Bbiamo fin qui accennato quel che appartieni! al gover- 
no generale della Chiel'a di Padova , e all’ infiruzione 
che l'petta principalmente agli Ecclefiafiici ; fiamo ora in ob- 
bligo di efporre in poche parole l’attenzione , le follecitudini, 
e le arti adoprate dal Barbarigo per promuovere la falvezza 
del gregge intiero . Siccome egli fentivafi accefo da un divi- 
no ardore a proccurare ad ogni collo la falute delle anime, nef- 
funa Torta di follecitudine non riputava d’ impiegare a tal 
uopo , che non folle molto minore della dignità , e gravità 
della imprefa ; perlochè non ommife di tentare , e di fare 
quel che giudicava in qualfivoglia maniera poter conferire all’in- 
troduzione , o al mantenimento della dilciplina Criliiana nel 
popolo . Effendo per ciò la Vifita paftorale piò di qualunque 
efpediente non folamente utile , ma ancora necelfaria , folca- 
la fare due volte 1’ anno , fcorrendo con tale celerità e dili- 
genza tutta la Diocefi , che nel tempo dal Concilio Tri- 
dentino riabilito veniva a chiudere la Vifita ; in cui quali fa- 
tiche provale , e quanti incomodi foffrilfe , fi è da noi accen- 
nato , quando dell’ampiezza della Diocefi di Padova , e della 
Comma difficoltà delle firade fi fece parola . A tali fatiche , e 
incomodi aggiungevanfi le diverfe cure, che portar feco fuole 
la Vifita, la lua gracile compleffione, e l’età, che piegava alla 
vecchiaja , infiacchita inoltre dalle vigilie , e penitenze . Il 
frutto , eh’ in vantaggio delle anime ricavò da tanti fudori , 
egli ftefso con lettera del i6Sp. fcritta alla Sacra Congrega- 
zione del Concilio, febben fobriamente e con modeftia , come - 
lolea far Tempre riguardo a le , e alle cofe fue , ma nel tem- 
po medefimo con tutta la chiarezza fece palsfe; concioffiachè 
Icriveva , ch’avendo feorfa la Provincia , avea con gran pia- 
cere 
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cere delle perfone da bene ritrovati in ogni luogo i Parrochi 
attenti , la Plebe ben addottrinata nel Catechifmo, i Tempj 
nitidi, abbaftanza adorni, e religiofamente tenuti per la fre- 
quenza de’ devoti , che vi fi portavano per ricevere i Sa- 
cramenti , cd afcoltare la facra Predicazione, in fomma tutto 
il fuo gregge mirabilmente portato ad ogni efercizio di pie- 
tà Criltiana . 

Quello fu il frutto, che a profitto della fua Chiefa il no- 
ftro Santilfimo Prelato ricavò dopo gravi fatiche fofferte in 
molti anni, e tante leggi, ed iftituti da lui propofli o colla vo- 
ce, o coll’efempio . La tua principal cura ed attenzione a fin di 
giungerò al conl'eguimento di quel che da noi s’ è accennato 
fu lo ftabilimento per ogni dove del Catechifmo. In quello ri- 
volfe tutti i l'uoi penfieri , e sforzi , non folo col mezzo de’ 
fuoi miniliri , ma coll’ufo anche d’ogni fua premura. Sicché 
ovunque non trovavafi aperta qualche fcuola della Dottrina 
Criltiana , foflero o Cartelli , o Ville , o Luoghetti , proccu- 
rò che vi s’apriflero , e con tal l'ucceffo le accrebbe , e molti- 
plicò , che avendone nel principio del fuo Vel'covado rinve- 
nute non più che ventiquattro , nel 1689. numera vanfene gii, 
nella fola Citti quarantadue , e 314. nel refto della Diocefi . 
E non contento d’ averle erette , inftava con calore che fode- 
ro frequentate , e che vi fi promovefle lo ftudio della Dottri- 
na Lriftiana ; quindi proccurava , che moltiflìmi d’ogni fia- 
to e condizione foflero aferitti alla Confraternita eretta per 
invigilare a quello lodevole iftituto,e che vi preftaflèro tutta la 
loro diligenza . Vifitava egli i dì fedivi le fcuole , e nel rico- 
nofcerle , s’ abballava , per 1’ ammirabii propenfione e pa- 
zienza che v’ aveva , all’iltruzione de’ fanciulli . Commette- 
va anche ad altri quello pefo , incaricando loro , che accu- 
ratamente lo ragguagliaflero dello flato , e progrefli delle 
iftefle fcuole . Nè è da obbliare la fua munificenza verfo le 
zitelle nubili, alle quali, fe nell’ efame generale mollravanlì 
fu ciafcun capo della Dottrina Criltiana perfettamente ìllruite, 
avea aflegnata la dote per potere collocarli in matrimonio ; 

H e a tut- 
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c a tutte le alrre , eh’ erano alfidue alle fcuole , donava un 
letto nel tempo delle loro nozze. Ci fia qui permeilo di redrin- 
gere il tutto con alcune poche, ma lignificanti parole de’Teo- 
logi dell’ Accademia di Padova efpreffe nella loro lettera ferir- 
la a Clemente XI. , di cui non polliamo addurre tedimonian- 
za nè più certa , nè più chiara per dimodrar fu di ciò le pre- 
mure del Santilfimo Vefcovo e Cardinale : O che fojje pre- 
ferite , elfi dicono , colla voce , o offerite , per via di let- 
tere , inculcava , che ne ' giorni prejìjji concorreffero alle 
Scuole della Dottrina Crijìiana ne' Tempi in buon numero 
così i fanciulli , che i più avanzati in età ; e da ciò è av- 
venuto , che ora mediante la fua opera , e i fuoi J udori ver- 
giamo con ammiratone divenuti quajì Teolori , non che 
ijlruiti fempheemente ne' miflerj , e precetti della Reli- 
gione Cattolica i Bifolchi , e Villani non folamente del- 
la pianura , ma de' monti altresì più feofeeji , che per 
l' avanti erano all'intuito ro%gi , ed ignoranti „ 

Ma fopra ogni altra cofa attendeva a tutto potere alla 
predicazione evangelica , ufizio gravilfimo e proprio del Ve- 
fcovo, nè giudicò doverfene efimere , o di potere appoggiare 
ad altri una parte cosi foltanziale del fuo miniltero , da qua- 
lunque affare anche premurofo trovaffefi impedito . Sicché 
ritenne Tempre il collume di predicare al popolo o dal Pul- 
pito , o dalL’ Altare in molti giorni fedivi con uno fpirito 
veramente Apoflolico, e con tale ardore , che movea fomma- 
mente gli animi degli afcoltatori, e ritiratigli dal vizio, cor» 
agevolezza gli rimetteva nel fentiero della falute . Era fo- 
lito di raccortiandar caldamente e a’ Parrochi , a' quali fpe- 
zialmente appartiene , e a tutti gli altri Preti della Dioceli 
la Predicazione . I primi fopratutto dimoiava a pafeer colla 
parola il loro gregge , e a far fentire a* particolari la lor vo- 
ce padorale ; gli altri poi , fe gli credeva capaci , non folo 
a ciò fare efortava , ma ancora con forti dimoli animava j 
c affinchè a tal uopo tanto i Sacerdoti , eh' i Chierici fi ren- 
deffero atti , pavidamente ordinò, che ciafcuna Feda dell’an- 
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no dal Pulpito della Chiefa Cattedrale uno di loro in giro 
dovelfe predicare , per fare efperimento delL fua abiliti nel 
, dire ; ed egli iltelfo affegnava gli argomenti de dilcorfi , 
che notati in una Tabella pubblicavano colle ftampe nel 
principio dell’ anno fotto il titolo di Filofofia Crtjliana 
da fptegarfi nella Cattedrale di Padova dal Clero cf e [fa 
Città , e Dioceft . Inviava per la Dioceli non folamente 
ncU’Avvento , e nella Quarefima , ma ogni volta che facea 
d’uopo, uomini A popolici per farvi le Sacre MilTtoni ; volen- 
do, che gli (lelTi per le piazze, llrade , e ridotti eziandio del- 
le donne pubbliche fpicgalfero i Commandamenti della divi- 
na Legge , eccitalfero le anime addormentate nel lezzo de’ 
vizj col fuono dell’ Evangelica tromba , le rialzalfero da 
terra colla virtù della divina parola, c le riducelTero nel 
buon fentiero della falute. 

Efaminava più diligentemente coloro , a’ quali tal mi- 
nuterò appoggiava , e affinchè una cofa cosi Tanta non fofse 
profanata , nefsuno non ne ammetteva , che e di gran dot- 
trina , e d’ ogni virtù non fofse adorno , e fornito . Quelli 
poi ch’erano Itati da lui feelti chiamava a fe per feriamente 
ammonirgli a ben diportarfi in quelle loro facre fpedizioni , 
e indicava loro i capi principali di quelle cofe , eh’ egli fil- 
mava doverli imprimere negli animi de’popoli , e fopra tutto 
inculcava loro di non ifpiegare cofe difficili , o curiofe , ma 
volgari , e piane , adatte al talento della gente minata . E 
finalmente perchè avefsero fempre avanti agli occhj ciocché 
a’ Minili» Evangelici convicnfi , fece ufeir dalle llampe del 
fuo Seminario, e pubblicare le Iltruzioni di facra eloquen- 
za , date giù fuori dal Cardinal Paleotto Arcivefcovo di Bo- 
logna per gli Predicatori della fua Dioceli . 

Ma perchè vedea , che le pecorelle lontane non potea- 
no fentir fempre mai la voce del loro Pallore, pofe in pratica 
1’ ufo derivato dagli flelfi Apoltoli , di farli prefente a tut- 
to il Gregge per via di Lettere, e di pafeer colla fcrittura 
Chiunque non potefle iltruir colla voce ; perlochè fecondo 
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i tempi , e le occafioni fcrivea Lettere Paftorali al Clero, 
e al Popolo , per mezzo delle quali i figli dittanti per lun- 
go intervallo di firada afcoltavano la difcipLina del loro 
Padre , e in quella guifa con una fpezie di predica , e d’efor- 
tazione perenne inlegnava a’ popoli a le commefli ciocché 
alla falvezza comune fi apparteneva , riducevagli a miglior 
vita , da’ cofiumi pravi e {corretti traevagli ad ufizj di pie- 
tà , e formavagli con Cantiflimi avvili , e precetti alla lan- 
tità. della vita Criftiana . Tali Lettere raccolte in un Volu- 
me , e pubblicate da’ Torchj del Seminario di Padova , po- 
tendo da cialcuno efser lette , non han bifogno d’ efser da 
noi commendate , facendone un perfetto elogio la loro chia- 
rezza , erudizione , e utilità , come quelle , che fono per 
chi voglia tantamente regger la Chiefa , e adempiere l’ufizio 
di -Vefcovo, illufiri documenti, ne’ quali lotto l’immagine 
perfetta d’un buon Vefcovo , e d’un fantifiìmo Paftore d’ani- 
me efprefse il Barbarigo fe fiefto , e propofe per modello da 
elser imitato . 

CAPO DECIMOSESTO* 

Della difcipl'tna delle Monache rijl abilita , 
ed accrefciuta . 

I Llufire porzione del fuo Gregge efsendo le facre Vergini , 
anche quelle Gregorio con quell’attenzione, eh’ ad ut* 
Vefcovo convienfi , fi diede a regolare , e reggere ; e febbe- 
ne una tale ifpezione non tanto per le fatiche , quanto per 
gl’ incomodi , e perdimento di tempo , di cui fon cagione , 
fia moleftifiima , 1’ aggiunte però a tante altre fue occupa- 
zioni , e gli fervi per far ufo d’ una fomma carità e vigilan- 
za . Sin dall’ ingrefso nel Vefcovado di Bergamo avea egli 
trovata ne’ Monafterj a fe foggetti una gran rilafsatezza , 
e non poche Vergini , eh’ obbliato il loro ifiituto , e pro- 
fetinone aveano traviato dalla diiitta firada ; pcrlochè con 
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continue efortazioni , e con ufizj di paterna carità era anda- 
to curandole , e riconducendole all’ antica difciplina ; ma 
molti e graviffimi incomodi ebbe a tollerare, che non man- 
cano a chi voglia fradicare abufi inveterati , ficchè intrapre- 
fe , con fua gran fatica , un afsunto pieno di grandi difficol- 
tà , refidendo da un canto quelle che nella vita molle erano 
invecchiate , e ripugnando dall’ altro alcuni edemi pcr- 
fonaggi , che per ifpixito di partito più del dovere favoriva- 
no le Vergini folli e difsolute ► Ma l’ indufiria e coftanza di 
Gregorio fviluppò , e fciolfe le ftappode difficoltà r e giun- 
fe finalmente col luo zelo, e prudenza a togliere il rilafTa- 
mento nel vivere e converfare, e a ridurre tutti i Monaderj 
fin’ all* ultimo all’ ofservanza delle proprie codituzioni , e 
della vita Regolare . 

Trovava!! nella Diocefi di Bergamo un antico Mona- 
fterio di Benedettine lungi dalla Città , fituato ne’ bofehi , 
e perciò , come fegregato dal commercio umano , fottopodo 
a mille incomodi , e perigli . Eravi a poco a poco diminuito 
talmente il numero delle Monache , che non badava alla 
dovuta adidenza a’ divini Ufizj , nè all’ ofservanza delle 
Leggi del loro Idituto . Si maneggiò dunque Gregorio colla 
folita fua indudria , e calore prefso la Santa Sede , e la Re- 
pubblica Veneta per farla abolire ; locchè efsendogli riufeito 
fecondo il fuo giudo defiderio , quelle poche Vergini trafpor- 
tò in Città , facendole vivere più efattamente in un Mona- 
ftero dell’idefso Ordine, finché non avefsero fatto acquifte» 
d’ un nuovo - 

Se abbiam veduto Gregorio invigilar tanto folle foe T 
non dobbiamo maravigliarcene , concioffiachè anche verfo le 
Vergini edere efercitò le foe parerne cure . Nel 1658. fecon- 
do anno del foo Vefcovado , devadava la provincia di Mila- 
no confinante alla fua Diocefi 1 ’ efercitò Francefe comandato 
da Francdco d’ Ede Duca di Modena ; quindi le Monache 
di Treviglio ,. fpaventate dall’imminente pericolo , fi diedero 
alla fuga , e rotta la. Claufora pacarono nd territorio di Ber- 
gamo s 
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gimo , non fapendo ove dovettero ricoverarli . Di ciò per- 
venuta la notizia a Gregorio , inviò lubitamente incontro al- 
quante fcelte nobili Matrone , affinchè menaffer l'eco in Cit- 
tà quelle fuggialche e vagabonde pecorelle ; ove quando fu- 
ron giunte , diftribuitele in varj Monafterj le (ottenne fino 
che non ebbero fine le pubbliche calamità - 

Furon quelli come gli preludj di quella vigilanza , che 
dopo la fua traslazione alla Chiefa di Padova moftrò nel 
mantener la difciplina fralle Vergini fiacre; imperciocché con- 
fiderando ciaficun Monatterio a guifa d’ Orto rinchiufio fiotto 
la fua cuftodia , non fidamente fi propofe d’ invigilare con 
ogni cura alla fiepe efleriore , ma molto più alla cultura in- 
teriore di elfo , non iftimando (ufficiente , non che fuperflua 
qualunque diligenza per far si , che fpogliate delle cofe ca- 
duche illibata confervalTero a Gesù Crifto quelle Vergini la 
fede , che gli aveano una volta giurata . E inerendo a ciò , 
con lettere amanti (Time eccitolle fempre mai all’ adempi- 
mento de’ voti , e all’ oflèrvanza delle leggi del loro Iftituto, 
ed avendo fcelti alcuni pochi decreti , fra i molti emanati 
ne’ Sinodi Dioccfani fiotto i fuoi Predecefiòri fui loro governo, 
e condotta , gli racchiufe in un libretto , e pubblicogli in Ita- 
liano fiotto il titolo di Cojiituxjom , perchè come in una di- 
pinta immagine potettero vedervi efprefso il modo di viver 
Religiofo , e ad el'so uniformarli , 

Inoltre elette Perfone gravi , e di provata virtù, e dot- 
trina per diriggerle , confettarle , iftruirle frequentemente 
nel Catechifmo , fornirle con tutta la diligenza di regole 
fpirituali , e accenderle alla frequenza de’ Sacramenti , alla 
meditazione delle cole eterne , all’ amore della povertà, mo- 
dertia , filenzio , e folitudine , e all’ efercizio d’ ogni altra 
virtù . E per porre in ficuro la pudicizia Verginale da quella 
parte, per cui è maggiormente cipolla alle infidie del diavolo, 
proibì loro affatto ogni colloquio con gli efteri di qualunque 
felfo , fopratutto le fette , e ne’ tempi fiacri dell’ Avvento , e 
della Quarefi ma .Quando ricorrevano le allegrie carnevalefche. 
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in cui è maggiore la licenza di peccare, e di darli a una folle li- 
berala Sua maffima occupazione confilìcva nelFimpedire, che 
ne’lacriChioltri non penetrasse nulla di profano; perlochè allo- 
ra più che mai facea chiuderne le porte , cuflodir le Ruote, e 
i cancelli, affinchè fol'seioro preclufo ogni adito non che a con- 
fabulare , ma nemmeno a rimirare in faccia alcuno . Anzi in 
quel tempo principalmente Soleva con affettuofe parole efor- 
tarle ad cl'ser più affidue a’divini ufizj, e più dedite alla medi- 
tazione per placare F ira divina offefa da tante ingiurie . Al- 
lontanò da’loro Tempi gli ftrumenti,e voci muficali, per iSgra- 
vare i Monafterj da l'pefe Superflue , e inutili , e molto più 
per timore , che gli animi donnefchi pieghevoli , e deboli , 
modi dall’ allettamento d’ un canto molle , e Soave , non ve- 
rniero ad allentarli nel fervore delle cofe divine, e ad abban- 
donare la via dello Spirito . I giorni di fella , per non farle 
Ilare in ozio , origine di tutti i mali , e impedir che col leg- 
ger libri vani o perniciolì non lì gualìafsero la fantafìa , in 
quel tempo che Sopra vanzava al Coro, e alle altre occupazio- 
ni , obbligavate alla lettura Spirituale , assegnando loro a tal 
uopo , o anche dando in dono que’ libri aScetici , che giudi- 
cava più giovevoli alla loro iflruzione . 

Non entrava giammai ne’ Conventi Senza una grave ne- 
ceffità , e volea piuttofto parlare a tutte in comune, che a 
ciaScuna in particolare. Ma nel far la vifita pastorale, fi por- 
tava con else non Solamente da padre , ma da madre altresì 
amorofiffima ; e allora riceveale ad una ad una umaniffima- 
mente , le afcoltava con gran pazienza , eSplorava le necelfi- 
tà d’ogni una , ne pefava le querele , confolava l’afflitte , Sol- 
levava le abbattute , confermava le vacillanti , animava le 
pufillanimi , infervorava le tiepide , raffrenava le inquiete , 
tutte finalmente con parole animate dalla Carità accendeva al 
disprezzo delle cole caduche , allo Studio dell’ eterne , e 
all’ aumento delF amor vicendevole fra di else , e verfo il 
loro Spola celefte. 
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Soleva piucchè ogni altra cofa raccomandar loro la po- 
vertà Rcligiofa , e la vita comune , per edirpar affatto quel 
unto , e tuo , che fono la ruina delle Comunità Religiofe , ed 
ammonivaie prefsantemente a non far ufo alcuno di quelle 
parole ; locchè inculcando fovente , fervivafi tal volta di 
quello motto: La pignatta grande è benedetta da Dio; fignifi- 
cando con ciò efsere al Signore accettiffima nelle Religiole fa- 
miglie la comunanza di tutte le colè . Non riceveva da else 
alcun donativo , nemmen di comeflibili ; c per folo motivo 
d’urbanità non rimandava a dietro pochi frutti del loro giar- 
dino. Finalmente era fommamente attento a non far loro 
mancar nulla, si per le cofe attinenti alla vita temporale , 
che alla cudodia dell’ innocenza , e difciplina , al pro- 
fitto nelle virtù , e all’aumento della pace , e mutua carità 
« concordia . 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

Conclavi , ne' quali intervenne per l’ele jjone 
del Sommo Pontefice . 

E Sfendo tutte le mire di Gregorio fifse nell’ impiega rfi in- 
teramente in benefìzio della fua Chiefa , da cui non ri- 
volgea mai gli occhj , non potea provar maggiore afflizione , 
che qualora anche per un momento era obbligato ad efserne 
afsente . Sin dalla fua Confàcrazionc fi era fìlso nel penfiero 
d’ efsere flato non folamente coflituito nella dazione afsegna- 
tagli , ma in un certo modo anche immobilmente fifsato , 
non efsendogli ignoto quanto alla lai ve zza del gregge giovi la 
prefenza del Pallore , giacché non fi polsono le pecorelle len- 
za lor pericolo, e detrimento commettere alla fede e cudo- 
dia altrui . Perlochè l’ingiunto pefo della refidenza non mai 
depor volle , fe non quando o l’utilità della fua Chiela , o la 
necedità della Repubblica Cri diana 1’ avefse chiamato al- 
trove ; e queda necefsa t ria alsenza fu più d’ una volta cagio- 
nata dal dover portarfi in Roma per eleggere il Romano Pon- 
tefice ; 
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teficc ; Imperciocché cinqne Conclavi dovettero convocarli 
dalla morte di Alelsandro VII, fino che Gregorio fopravvifse, 
il primo nell’ anno 1667 , in cui morì il detto Alefsandro , 
il fecondo nel 1669 dopo la morte di Clemente IX, il terzo 
nel 1 676 dopo che morì Clemente X, il quarto nel 16S9 do- 
po il felice efito del Venerabile Innocenzo XI , e l’ultimo nel 
1691 , anno in cui cefsò di vivere Alefsandro Vili. In tut- 
ti quelli Conclavi fi contradillinfe il Barbarigo per la fua inte- 
grità e prudenza , e per 1’ elempio raro che diede d’ un ani- 
mo nulla pieno di fe (tefso , e dil'prezzatore delle cofe tempo- 
rali. Era egli perfuafo fra tutte le funzioni Cardinalizie quella 
di dover concorrere col proprio voto all’ elezione del Capo fu- 
premo della Chiefa elser ficcome la più grande , e decoro- 
fa , così anche di fommo pericolo ; doverfi perciò un affare 
così arduo , e fcabrolo intraprenderfi non certamente di leg- 
gieri , ma con ogni circofpezione , e colla rifleffione dovuta . 
Quindi primi di tutto nulla non ommetteva di ciò che può 
fervire a conciliarfi l’ajuto divino , affinchè fofTegli come un 
tempo agli Apoftoli dal Padre de’ lumi dimoftrato 1 ’ eletto 
dal Signore j-dipoi mentre che trattava!! dell’ elezione , fpo- 
gliatoli di tutti i riguardi umani , e privati , 1’ unica fua mi- 
ra era di non lafciarli guidare da altro rifldfo che da quello di 
conolcere , & adempiere la divina volontà . Ad elfa dunque 
rivolta la fua mente , tutti i fuoi configli , e paflì mifurava, 
lontano fempre dall’ ambizione , e da ogni cura e anfietà 
d’ animo ; perciocché badando a fe , e quafi in fe ftcflo con- 
centratofi , non ciocché dicevafi degli altri , o della fua per- 
fona , ma le qualità e virtù di cui debbe effer fornito un 
Pontefice pofatamente confiderava . Con quefta difpofizione 
portofli egli in tutti i cinque Conclavi per affiftervi alle Con- 
fulte , e per darvi il fuo voto . 

Oltre a ciò Iblea pregar continuamente il Signore , che 
allontanali da lui la dignità fuprema , conjiderando con 
S. Bernardo nella Lettera 237. ad Eugenio il grado , e te- 
mendone la caduta : guardando il fajiigio della dignità da 
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un canto , e dall' altro il precipuo : /correndo F alteg , ; 
%a dell' onore , e paventando la vicinanza del pericolo ; 
da quello per altro non fu molto lontano la prima volta in 
quel Conclave , in cui trattavafi di dare un Succeflore a Cle- 
mente X. Imperciocché eflendo divifi in varj partiti i Vo- 
tanti , vi furon molti , che per la buona opinione eh’ aveano 
dell’ integrità , giuftizia , e zelo per la difciplina del Cardi- 
nal Barbarigo , concorrevano volentieri in elfo . Locchè pre- 
ferendo Gregorio , non folamente non approvò il loro ma- 
neggio , ma quel eh’ è forfi incredibile , eflendo l’uomo por- 
tato naturalmente al fuo innalzamento , moflfe ogni pietra 
per diftruggerne il trattato , e precluderfi la firada alla di- 
gnità fuprema ; conciofiìachè a coloro che fe gli efibivano, 
o che glie ne movean difeorfo , dichiarava apertamente non 
elfer capace di un tanto pefo ; c per rimuovere gli animi a fe 
propenfi , e ritirare tutti da ogni penfiero di promuoverlo , 
con una lpezie d’afprezza dicea, eh’ il Pontefice non lo fanno 
gli uomini , ma Iddio , e che perciò non debbe averfene agli 
uomini veruna obbligatone. Con cosi fatta collanza d’animo , 
e contegno ributtava egli il follevamento , che fe gli offeri- 
va , non rifparmiando intanto diligenza alcuna , per trasfe- 
rirlo ad un altro . I fuoi ufizj , configli , ed donazioni era- 
no principalmente dirette a favore del Cardinale Odefcalco , 
rinnomato per la fua vita illibata , per lo collume angelico , 
e per ogni lorta di virtù , giudicando egli di renderli bene- 
merito della Repubblica Crifiiana , fe riufcivagli' di darle un 
cosi degno Capo , e Pallore . Riufcì finalmente la cola fe- 
condo il fuo defiderio , perciocché riuniti i voti del Sacro 
Collegio fu concordemente eletto Papa ai 2t. di Settembre 
del 1676 > col nome d’Innocenzio XI , il fuddetto Cardinale 
Odefcalco , che colla fua fantità , e fublimi azioni non fo- 
lamente uguagliò , ma fuperò la comune alpettati.va . 

Il nuovo Pontefice > giuflo eftimatore , fe mai vi fu al- 
tri , de’ meriti , moftrò fin dal principio del fuo governo 
quanto conto facelfe della virtù del Barbarigo ; poiché pen- 
ando 
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fando quelli di tornar fubito alla fua Chiefa , ritennelo in Ro- 
ma , si per difendere , e foflenere nella Curia Romana i di- 
ritti luoi , e della Chiefa di Padova , che venivano contra- 
ttati , si per dare il fuo configlio , e conciliare alcune diffe- 
renze iniorte fratta Santa Sede , e la Repubblica Veneta . 
Ubbidì con pena Gregorio a’ comandamenti del Pontefi- 
ce , ed usò tutta la fua induttria e celerità per isbrigarfi , 
e quafi feioglierfi da que’ ligami , e quindi reftituirfi al 
fuo amato Gregge , che febben lontano di corpo , avea 
però fempre prefente nell’ animo . Una o due volte con 
una fpezie d’ importunità chiefe ad Innocenzio la permif- 
fione di partire , che eragli tanto difficile d’ impetrare , 
quanto di mal grado il Pontefice tollerava di rettar privo d’un 
tant’ uomo , e de’ fuoi configli . Vinfe finalmente la Carità 
anfiofa di Gregorio la ritrofia Pontificia , ficchè potè una 
volta contentare 1’ ardente defiderio di riveder le lue peco- 
relle , e compenfare con ufura a forza di moltiplicate bene? 
ficenze e follecitudini la fua lunga alfenza . 

CAPO DECIMOTTAVO. 

Come fi comportale nel Conclave tenuto dopo la morte 
di Alejfiandro Vili, per /sfuggire il Pontificato . 

U Scito d’impaccio nell’accennato Conclave , gli l'ovraftò 
un pericolo forfè piò grave , e per la fua lunghezza 
affai piò moletto in quello, che nel itfpi. tennefi per la 
morte d’ Aleffandro Vili. Accrefciutafi per l’ Italia , e per- 
venuta anche di là dall’ Alpi la fama della fua virtù , e 
de’ meriti , era già da tutti acclamato Gregorio per fupremo 
Pallore della Chiefa . 

Era tale il concetto , che fe ne avea , che decorrendo 
d’ elfo il Cardinal Collovitz Primate d’ Ungheria col Vefcovo 
di Laback , ebbe a dire , che febben vecchio , e cadente , 
farebbefi fpontaneamente e ben volentieri portato a piedi 
in Roma , per poterlo fe la cofa fojfe d/penduta da lui 
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crear Papa . Lo dedò credito avea predò molti altri . li 
giorno che s intefe per Roma , che dovea egli giungere , 
gran moltitudine di popolo fecefegli incontro per 1’ ardente 
brama di rimirare un uomo celebre per fantità , ed illudre 
per la dignità che fe gli augurava ; ma egli volendo evitare 
un incontro molefto alla fua umiltà , mutando drada y ed 
entrando per un’ altra Porta delufe il pio defiderio di molti ; 
e per ifcanlàre le acclamazioni de’Romani , andatofene a dirit- 
tura al Vaticano , fi chiufe fubito in Conclave . Non era ap- 
poggiata ad incerti rumori , nè a [empiici difeorfi del volgo 
quella fua creduta efaltazione , ma avea trovato luogo anche 
predò molti dimi Cardinali . Era tale la dima che ne aveano , 
che nello l’crutinare per minuto con fevera cenfura tutto il 
corfo della fua vita padata , e i fuoi coftumi , come è folito 
di farfi ne’ Conclavi , pefatine a una rigorofa dadera tutti i 
detti , e fatti , non poterono rinvenire in lui alcuna benché 
minima macchia . Sicché per quali cinque intieri meli , per 
lo meno trenta Cardinali erano fiffattamente concorfi ad elig- 
gere il Barbarigo , che con animo rifoluto in tutti gli fcrutinj 
gli davano il loro voto . 

In quedo tempo Giacomo IL Re della Gran Brettagna ' 
tutti gli fuoi uficj impiegava predò il gran Lodovico Re di 
Francia , acciocché i Cardinali di quella nazione non fi op- 
ponedero al Barbarigo , rapprefentandogli , che dall’ indole 
e buona volontà d’ un così ottimo c fanto Cardinale a lui ben 
nota non potea temerli in modo alcuno , che i fuoi regj dirit- 
ti y e la tranquillità del Regno , venidero ad eder turbati ; 
imperocché dava ad alcuni fadidio la rigida difciplina di Gre- 
gorio , per cui temevano non avede un uomo di virtù così 
audera per difendere i diritti della Santa Sede ad efafperare 
gli animi de’ Principi , e Sovrani . 

Tutto ciò con mente tranquilla , e pacata afcoltava il 
Barbarigo , ed era tanto lungi da dare a divedere anfietà o 
turbamento alcuno , che piuttodo col folito fuo contegno , 
indizio certo d’ un animo grande , li modrava Tempre eguale 
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con tutti . Quindi il Cardinale Federigo Colonna ammiran- 
do una tal fermezza , fe prima avea formato il difegnodi fol- 
levare un altro (oggetto al Pontificato , mutato in un Cubito 
di parere, tutti i fuoi sforzi rivolfe in Barbarigo . Quelli lon- 
tano dalle ambiziofe brighe , e da’ congreflì privati , llando- 
fene fpeffiffimo racchiufo nella fua Cella fchivava gl’ incontri 
particolari , ed abboccamenti co’ Cardinali , e con fervore di 
lpirito pregava il Signore , che allontanale da elfo un grado 
cosi fublime , di cui diffidava poter foftenere degnamente la 
dignità., e il pefo annelfo. E quanto più era vicino il pericolo, 
tanto maggiormente sforzavafi d’ ilcanfarlo , non andando 
nemmeno per atto d’urbanità a trovare i fuoi fautori, e par- 
ziali , e neppur ringraziando chi gli dava iffuovoto. Al 
Cardinal Ghigi , uno de’ Capi del fuo partito, ch’erafi sfor- 
zato con molte ragioni d’ indurlo , fe non volea da fe fteflò 
metterfi in villa , a non porvi almeno alcuno ollacolo- , cosi 
brevemente rifpofe: Queji’ opera è di Dìo , non degli nomi- 
ni , e fa d’uopo afpettarla da quegli y e nonÀa quefli . Un 
altro Cardinale Llluftrc per bontà e dottrina, domandandogli, 
fe divenuto egli Pontefice avrebbe trattato fecondo il rigore 
della legge , ovvero mitemente fenza afprezza un affare gra- 
vilfimo ed intrigato che era cagione di gravi dilcordie traila 
Santa Sede e il Re Cattolico, non ne potè ricever rifpolla 
alcuna . Pregato di nuovo a dire di qual fentimento farebbe 
egli , fe dal futuro Pontefice ne foffe confulrato , non altro 
rilpofe , le non fe , che 1 ’ avrebbe configliato a chieder cal- 
damente lume all’Altiffimo per conofcere, che cofa foffe efpe- 
diente di fare a maggior gloria di Sua Divina Maelìà , e in- 
dennità della Sede Apoftolica . Per quella fua franca maniera 
di fare , e di dire , accompagnata da una gran coftanza e fer- 
mezza , cominciando prima ad effer 1 incerti di ciocché potef- 
fefi alpettare da un uomo di cofcienza cosi delicata , indi 
alienati gli animi degli Elettori , fi rivolfero alla perfona 
del Cardinale Antonio Pignatelli , che fu al fine co* voti del- 
la maggior parte , per opera principalmente del Barbarigo , 
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creato Sommo Pontefice fotto il nome d’Innocenzio XII. Al- 
lorché s’ accollò Gregorio con gran ferenitk d’animo , e di 
volto al primo amplelfo del Pontefice , con una certa liberti 
Senatoria l’ am morì , e fupplicò umilmente, che nell’affare 
da noi accennato ufalfe tutta la dolcezza e circofpezione polfi- 
bile, che a lui fembrava dover giovare moltilfimo, anzi effer 
quella la ftrada più ficura , e lpedita per togliere ogni con- 
troverlia , reflituir la pace alla Chiefa , e foltenere la digni- 
tà della Sede Apollolica . Quello racconto abbiamo noi rica- 
vato da documenti certi , e dal gran Pontefice , e fcrittore 
d’ immortai memoria Benedetto XIV , che nella fua dotta 
opera della Beatificazione de’ Servi di Dio , e Canonizazione 
de’Beati libro 3. capo 23. num. 24. dice d’ averlo intefo dal Car- 
dinal di Polignac teilimonio oculare , eh’ era in fua gioventù 
intervenuto a quel Conclave . 

Terminato appena il Conclave , che Gregorio a guifa di 
chi dopo lunga e fiera tempella vien gittato fano e falvo fui 
lido , rivolti gli occhi al Cielo , e tutto allegro fu fentito di- 
re .* Hai fciolto , 0 Signore , i miei legami , io facriftcberà a 
te un ojtia di lode . Indi fi ritirò nella Chiefa de’ Carme- 
litani Scalzi di S. Pancrazio per ringraziarvi il Signore d aver- 
lo , come egli diceva , liberato da un gran periglio , e re- 
Jìituito a fe fleffo , ed alla fua Chiefa . In quanto poi a’ 
Cardinali , ch’avea fperimentati contrarj alla fua elezione , 
la prima volta che gl’ incontrò , parlò loro con molta manfue- 
tudine, profetando d’efferad effi molto tenuto, giacché col lo- 
ro favore erafeampato da un grave ripentaglio. Gli amici cfa- 
migliari, che querelavanfi vedendo delufa la comune efpetta* 
zione,e fallite le loro fperanze edefiderj,afpramente rimpro- 
verava , e dicea di maravigliarli molto , che s’ attriftafle- 
ro d’una cofa , di cui, fe veramente l’amavano , avrebbero 
dovuto congratularfi feco , c renderne al Signore grazie An- 
golari . 


VITA 
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GREGORIO BARBARIGO 



CARDINALE DELLA S. ROMANA CHIESA. 
LIBRO SECONDO. 


Bbiamo fin qui delincate l’efteriori fcmbianze 
del Barbarigo , e con accennare i capi prin- 
cipali delle Tue azioni ne abbiam data una 
l'pezie d’ abbozzo : è tempo ornai di defcri- 
verne 1’ interno, e quali 1’ anima , e il fondo 
della fua fantità , cioè a dire le Virtù , eh’ in elio raallima- 
mente rifplenderono . Principieremo dunque dalla Fede , 
che ficcome è il principio della Vita Criffiana , cosi è il fon- 
damento della Santità , la radice ed origine delle Virtù . 

CAPO PRIMO. 

Della Fede di Gregorio in Dia , e deir opra prejlata 
per difenderla , e propagarla . 

N ON fu Gregorio ornato di quella fola Fede , eh’ è ne- 
celfaria a tutti i Credenti per eflèr falvi , ma di quel- 
la ancora che debbe contradiftinguere il Vefcovo da tutti 
gli altri , affinchè efler polla il Padre de’ fedeli , il difpen- 
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latore de’ mifterj divini , e il cuftode , difenfore, e vindice 
della Tana dottrina, abile ad idruire e a illuminare gl’igno- 
ranti , a ftabilire i dubbiofi , a confutare i contradittori , a 
fortificare i deboli , e a premunirne fe fteflò come d’un forte 
feudo , con cut pojfa ejìinguere tutti i dardi infocati dell’ ini - 
quijftmo , cioè di Satanalfo Epb. 6 ; Le quali colè , fe il Ve- 
feovo non fia pieno del divino lume , e dello fpirito della fede, 
non gli farà poflibile di conleguire . Illuminato Gregorio da 
quella luce celefle , que’ miiterj della noftra Religione che 
avea bevuti col latte non folamente credè col cuore per elfer 
giufto , e confeisò colla bocca per efler falvo , ma fu altresì 
Tempre mai col penfierc , e coll’ opra defiderofirtimo di difen- 
derne la verità a collo ancora del proprio fangue . Rifplende- 
va in elfo una brama ringoiare d'infinuar nelle menti di tutti 
il lume, e gl’ infegnamenti della flelfa Fede; e perciò quanta 
cura , indudria , e diligenza gli fu portibile adoprò per bandi- 
re affatto dal gregge a fe commelTo l’ ignoranza de’ miflerj , 
e della legge divina . A quello fine (limolò lcmpre mai lo 
zelo de’ Parrochi ; iftruì ed accrebbe le fcuole catechifliche, 
eccitò tanto gli Ecclefiaftici che i Laici a coltivarne e difen- 
derne il pio iflituto , ed erelfe tante focietà , e providele di 
fantilfime leggi . Ne’ facri Tempj , ne’ Cartelli , nelle Ville , 
per le rtrade , per le piazze, e per le cafe raccomandava un 
opra così fanta ; in cui egli Hello efercitavafi collo fpiegare 
a’ fanciulli ed adulti , & alla plebe piò vile i dommiCrirtiani. 
Nella Città iftelfa di Roma cercò di ftabilire e promuovere 
quello regolamento ; concioflìachè nella Chiefa di S. Marco 
fuo Titolo tutti i giorni feftivi datofi a catechizzare gl’ igno- 
ranti , molle col fuo elempio , ed eccitò varj Prelati e Car- 
dinali ad impiegarli anch’ erti in un così Tanto efercizio . 

Nè fu meno ardente nel proccurar di mantenere e con- 
fervar la Fede , di quello lo forte nell’ inferirla . Era egli così 
delicato in quelle cofe , che fpettano alla integrità di erta, 
che non potè mai dirtìmulare nè foflfrire qualunque cofa fem- 
brartegli poterla in minima parte offendere ; quindi nella fcel- 
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tade’Maeftri del luo Seminario quel che Covra tutto richiedeva 
era , che non follerò neppur per ombra fofpetti di prava dot* 
trina . Ne difcacciò un ProfelTor di Filofofia , uomo per a 1 - 
tro capace, e dabbene , folamente per avere intefo ch’era fla- 
to dilccpolo d’ un maedro di fofpetta credenza . Ma piò gra- 
vemente inforfe contro un altro Profeflor pubblico dell’ Unt- 
verfitk di Padova, che dell’ Immortaliti dell’anima non mol- 
to hene e cattolicamente difputava ; perciocché avendogli fat- 
ta in pubblico una fevera riprendane lo rimolfc dal filofofare 
in avvenire con quella franca c perverfa liberti nelle materie 
che debbon crederfi di fede divina . Dippiù obbligò al filen* 
zio un Teologo , ohe avea ardito di elTer poco cauto ed efat- 
to nel parlare in fua prelenza di punti di Fede , dimando egli 
cola indegna d’ un cattolico feoftarfi anche in un vocabolo dal- 
le lolite formole , ed efpreflìoni ortodolTe - 

Ma cola dovrem dire, che anche contro fe ftelfo , fe per 
cafo era tentato a dubitar di qualche domina, d’un uguale ze- 
lo , e fdegno accendevafi ? Vien ciò riferito da Jacopo Giaco- 
tetti ProfelTor pubblico di Filofofia morale nell Univerfitk di 
Padova alla pag. ipp. degli opufcoli di Letteratura varia da, 
lui flampati in Venezia nel J738 , locchè come accaduto ia 
un luogo appartato , e fenza tedimonj , ma in fua loia prc- 
fenza , forfè , egli dice , non farli narrato da alcuno dorico . 
Negli ultimi anni della fua vita efTendofi ritirato a Monte 
Croce per ridabilirvifi in falute , nel mefe d’ Agodo , «(Tendo 
molto caldo , poco dopo l’ora del pranzo vi pervennero due 
Cappuccini , che prefentaronfi a dirittura all’Eminenza Tua. 
Dopo poche parole , perchè videgli fianchi , e molli di ni- 
dore , per aver falita la collina , gli fece ritirare , affin- 
chè potelTero ridorarii dalla fatica , « fedare con una com- 
petente refezione la fame , e la fete . Nel tempo eh’ elfi fe 
- n’ andavano , rivoltoli Gregorio al Giacobetti , che fervi va- 
gli di Lettore ; Che te ne fare? gli dilfe ; la torà vita è cin- 
ta yjìentata y piena di fatiche edt patimenti , intraprefa pe- 
rò per f eterna falveipp delle loro anime . Accodatoli allo- 
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ra Satanato , artatamente tentollo , dicendo : Ma fe la fba - 
gha/Jimo , e vane riufcijfero tante pene , e Jienti ? In quell* 
ilìeto punto però accortoli delle infidie infernali diffìpolle dì 
repente ; concioflìachè accefofi in volto , e quafi contro fe 
fteflò ardendo d’ira : Non pojjiamo , dite , ingannarci ; la 
nojìra f anta Fede c infegna cofe certe ; appoggiati noi alla 
Fede , nojìra divina maejira , fumo JicuriJjimi ; non fa mai 
pojfbtle , che erriamo ; è par troppo vero, che fondejiinati 
premj , fon preparate pene eterne a chi bene o malamente 
vive fu tjuejia terra - E qui il fapientiffimo , e piiflìmo Car- 
dinale cosi fottilmente , e con tanta efattezza dilputò all’im- 
provvifo dell’ Immortaliti dell’anima , e della vita eterna , 
eh’ in tanti volumi non han fatto meglio nè Filofofi , nè Teo- 
logi ; quindi le infidie diaboliche , invece di pervetirlo , fer- 
virono piuttorto a efercitar nella virtù , e ad acrefcere il me- 
rito d’ un uomo cosi confermato nella Fede , e vigilante. 

Quella vigilanza rifplendè nel far si , che nella fua 
greggia non s’ introducete la contagione di qualunque domma 
perverfo . Partando molti da luoghi infetti d’ erefia r o almen 
fofpetti nella fua Diocefi, non tralafciava cola alcuna per pre- 
munirne il fuo popolo. Ammoniva i Parrochi , che ftelfero 
all’erta, e otervatero attentamente il lor coftume , e coti 
chi converfavano , fe mai dal lor commercio potete temerli 
qualche pericolo per la religione e la Fede delle fue pecorelle;, 
e ciò fuccedendo , glie ne detero pronto ragguaglio , per po- 
tere apportare al vicino male col configlio , e coll’ opra il ri- 
medio opportuno . Abbiamo un documento illurtre di quella 
fua partorii follecitudine in quel tempo , che Michele Moli- 
nos Prete Spagnuolo cercò di rinnovare , e introdurre in Ro- 
ma , indi leminar per l’Italia l’ antica Erefia degl’illumina- 
ti , e de’ Beguardi . Egli non era (iato ancora il rilìoratore 
della medefima condannato da i fulmini del Vaticano , nè 
da Innocenzio XI allora Pontefice erano (iati per anche pro- 
ferirti i fallì ed empj delirj y che fpargevanfi di foppiatto e 
clandeftinamente per ogni dove, quando Gregorio colla pene- 
tra- 
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trazione del fuo fpirito accortofi del nafcente incendio, accioc- 
ché non apportane qualche difadro al fuo Gregge , ne edin* 
fe le prime 4 'cintille . Cominciò dal toglier di mano dalle mo- 
nache alcuni libri , ne’ quali fotto fpecie di contemplazione 
e orazione fublime , appredavanfi alle menti incaute i femi 
del pravo domma: dipoi piò volte montato nel pulpito di di- 
verte Chiel'e della Città con grande apparato di dottrine fi mi- 
' fe a decorrere delle illufioni de’ novelli mi dici , a fcoprire il 
veleno dell’eretica dottrina , che nel nuovo metodo d’orare lì 
nafcondeva , & ad efortare il popolo Cridiano a guardarte- 
ne con tutti i loro sforzi. E per fare , che giungelTe alle orec- 
chie di tutti i Diocefani la voce del Padore , da cui appren- 
deffero a cautelarfi contro l’ infidie de’iupi nafcodi fotto la pel- 
le d’agnelli , ordinò fotto pena di fcomunica , che in nelfun 
luogo , nè pubblico , nè privato , fi facefiero radunanze d’uo- 
mini e donne , nelle quali fotto il manto fpeziofo di efercizj 
divoti, della nuova maniera d’orare, della vita interiore, del 
modo di condur l’animc fi venifie a difcorrere ; e interdifie a 
tutti quei, eh’ alla lua cura erano fottopodi, ogni forta di com- 
mercio con chi frequentava , o favoriva fimili combriccole.. 
Con quedi avvilì , e pofiìam dire ficuri antidoti gli riufeì fe- 
licemente di tener lontano quedo pedifero morbo dalla fua 
greggia , e di render quella affatto immune da ogni macchia. 
Proccurò ancora di bandirete troppa familiarità e dimedichez- 
za con gli Ebrei, tanto pericolofa al popolo Cridiano ; quin- 
di non mai gli lafciò accodare al Palazzo vefcovile , nè al Se- 
minario , nè alte foglia de’Monaderj di Monache ; e allon- 
tanò i Fedeli dal predar loro minuti fervigj , dal prender 
cibo nelle lorocafe, e dal fervirfenein qualità di Medici: tron- 
cando con ciò ogni occafione , per cui la fuperdizione di così 
malvagia gente potefie macchiare il codume del fuo gregge. 

Spinto dallo defiò zelo di difendere e propagar te Fede 
cercava in qualunque modo gli fofie pofiibile di loccorrere la 
Religion pericolante fra te genti draniere . Se fofiegli dato 
lecito , non farebbe per lui mancato di portarfi nelle Terre 
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degl’ Infedeli , per recare il lume della vera Fede a’ popoli 
immerfi in una denfa caligine d’errori . Fu talvolta intefo di- 
re , che fe riufcito folle a’ Cridiani di foggettar colle loro ar- 
mi Codantinopoli , avrebbe accettato volentieri il Vefcova- 
do e Patriarcato di quella Cittk per dilfeminar la Fede Catto- 
lica nelle Provincie d’Oriente . E fcbbene alfente col corpo , 
c legato alla fua Chiela , non lalciava però di preflar la tua 
opra per illuminare que’ Popoli. Ardendo a’ tuoi tempi alprifll- 
ma guerra fra’ Turchi, e alcuni Principi Cattolici , intimate 
pubbliche preci , e proceflìoni divote per implorare a quelli 
ultimi il divino foccorfo , egli con digiuni , veglie , e ora- 
zioni s’efercitava indefelTamente , affinchè placato il celefte 
Nume, e deprelTa la potenza degl’infedeli , fi ipargefle ovun- 
que s’edendono iloro confini il Cridiancfimo. Frattanto i Re 
c Principi confederati foccorreva ultroneamente di non poca 
quantità di denaro , vendendo dopo d’averlo efaulio tutta la 
fua argenteria per porger nuovi fudidj a foltener la lunga 
onerofa guerra. Per far che fodero pron ti Minidri idonei a coni- 
venir quelle genti , introdulfe nel Seminario lo (iudio delle 
lingue Orientali , e i caratteri d’elfe lingue , nella ferma fi- 
ducia , che cogl’ ideili linguaggi r co’ quali era data per la 
prima volta predicata la Fede di Crido in Oriente , vi fi por 
. tede ridabilire e dilatare . Fece pubblicar colle dampe e libri 
contro i loro errori , e Catechifmi per ufo de’ Cattolici che 
vi dimorano , o che fon di frefco venuti nel grembo della 
Ghiefa . Servivalì dell’indudria di Monfignor TipalJo Mele- 
aio Arcivefcovo de’ Greci dimorante in Venezia , e d’ altri 
per ridurre gli Scifmatici alla Cattolica comunione ; e a que’ 
che ritornavano nella loro patria fomminidrava del fuo cioc- 
ché fàcea di bifogno pel vitto. Al Seminario della Chielà di 
Gorfii adegui un’ annua rendita di trecento ducati da impia- 
garli nella converfione dc’Scifmatici . Albergò , e ritenne- 
predo di fe lungo tempo un Vefcovo Armeno fuggiafco , ed al- 
tri Prelati Gteci , per maneggiar con edi qualche forta d'unio- 
ac fxalle Ciuefc Latina e Cieca . Quell’ affare rivolgeva egli 
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Tempre nella fua mente , difeorrevane fpdTo con uomini dot- 
ti , e benché infinitamente fcabrófo l’avca tanto agevolato , 
che fe la morte non avede troncati tutti i fuoidifegni, avreb- 
be forfè lortito qualch’ dito felice . 

Ammetteva di buona voglia ne’ Scminarj e Collegj da 
efTo eretti giovani lnglefì , Irlandefi , e Francefi di quei , 
che aveano la patria infetta dall’erefia , fperando che nel lo- 
ro ritorno dovedero non folo difendervi , ma propagarvi an- 
cora la Cattolica Religione , nella quale erano flati iflruiti . 
Perlochè lubitochè intefe la faufla e felice nuova dd riftabili- 
mento del t attolicilmo nella Gran Brettagna per opra del Re 
Giacomo II., chiamati a fe tutti i Preti lnglefì , Scozzefì , e 
Irlandefi, eh’ erano (lati educati nel Seminario di Padova, 
gli fece partire per colà forniti di denaro , di vefli , e di tutto 
ciò che potea loro occorrere nel viaggio. Quegli Eretici inol- 
tre , che abjurati i loro errori fodero ritornati nel feno della 
- Chiela , o che difcacciati dalle lqro cafe avedero fofferto piut- 
toflo lo fcapito de’ beni , che di reflar nel pericolo di perder la 
Fede , ricevea affettuofamente , e gli alimentava e foflene- 
va, perchè la mireria non gli faceffe difertar da quella . Non 
traicurò finalmente nè i Maomettani , nè i perfidi Giudei , 
a’ quali ancora fece parte delle lue cure paterne , non fenza 
profitto di molti ; conciofliachè non pochi coll’ ammonirgli , 
efortargli , ed iflruirgli ne ridufTe a convertirfi ; moltiffimi 
coll’opra ed induflria d’altri, iflruiti e catechizzati ne battez- 
zò di tua mano; varj come proprj figli o alimentò in fua ca- 
fa , o provide d’ annuo provento pel vitto . Se cofloro 
avean figli , gli faceva educare nella Religione Crifliana , ed 
adeguava alle figlie la dote o per andare a marito , 0 per 
chiuderli in qualche Mona fiero di fàcre Vergini . 
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CAPO SECONDO. 

Del fuo fpexjale ojfeqiùo verfo la Religione . 

C Ongiungiamo ora alla virtù della Tede la Religione, 
perciocché le va lempre d’ apprelTo, e ne è come l’ar- 
gumenro , e la manifefìazione, conciolfiachè quel Dio,. che la 
Fede ci fa credere , la Religione ci fa riverire, e venerare. An- 
ch’elfa debbe efl'ere in grado eccellente in unVefcovo, il quale 
e nell’ olTervanza del divin culto ha da fervir d’ elempio agli 
altri, e nel tempo iftelfo dee confervare il decoro del fuo carat- 
tere . Inquanto al noftro Gregorio , in cialcuna Xna azione 
lembrava non fatto, ma nato perla Religione, non .elTendo 
quafi polfibile efprimere la pietà , diligenza , e fervore, che 
nella celebrazione de’ Sacrofanti miftcrj, e nel preliare e pro- 
pagare il dovuto culto alla Maeftà di Dio dava a divedere. 
Celebrava ogni giorno, e proccurava che nè le varie occupa- 
zioni , nè gli affari e cure nemmeno ne’lunghi viaggi lo di- 
ftraeflero dall’ attendere a quella opera divina : Ma fe o da 
malattia , o da qualche altro accidente non gli era permelfo, 
facea alla lua prelenza dir la Melfa , in cui inginocchiato a 
terra, e col corpo curvo ricevea riverente la Sacra Eucariftia. 
Prepara vafi alla celebrazione del S. Sacrifizio con lunghe pre- 
ci , e meditazioni , indi accollava!! all’altare con tanta mo- 
della e gravità , che non movea mai un occhio per rimira- 
re i circoftanti.. Nel tempo della Melfa alforto con tutto lo 
fpirito nella contemplazione lembrava eltatico , e il fervor 
della carità che bruciavalo internamente rilucea nel volto, 
che talvolta vedeafi circondato da raggi . Nell’ atto della 
confacrazione era in tutta la vita fcolfo da infolito tremore , 
e llando lunga pezza immobile diffondevafi in frequenti -ge- 
miti , e amorofi fofpiri . Nel comunicarfi fentivale una tal 
dolcezza , che avrelli detto il fuo fpirito volelfe ufeir dal 
corpo. Dopo la MelTa non finiva mai di ringraziare il Si- 
gnore del ricevuto benefizio , la cui grandezza confiderando 
\ v con- 
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continuamente , con quello penderò nudriva tutta la giorna- 
ta il fuoco dell’ amor divino , che l’avea accel'o .. 

Or quell’ iRcffa religione e pietà , da cui era egli ani- 
mato pe’ facrolanti mifterj , defiderava anche negli altri Sa- 
cerdoti : e prima provvide , che i riti e le cerimonie (tabilite 
dalla Ghiefa , nelle quali egli era efattilfimo , fodero da tutti 
pienamente offervate ; e perciò ordinò che i. Chierici del luo 
Seminario leapprendeffero , e di effe coll’ efercitarle s’impra- 
tichifscro ., Indi in quelle radunanze , che tenevanfi cialcun 
mele , voleva che da tutti fe ne difeorreffe , e difputaffe , fa- 
cendovi egli da Prefidente ; e conciofftachè egli peritiffimo 
era in quelle, ne interrogava a lungo e i promovendi agli Or- 
dini e i già ordinati , e gli Rem Preti , e Curati .. Facea 
talvolta recitar Meffa alla fua prefenza da qualche Prete , 
pet notare , e correggere, fe per negligenza , o per mancanza 
di devozione mancava al fuo dovere . In fomma pet quel che 
lpetta alla celebrazione del Sacrofanto Sacrifizio qualunque 
minima cola Rimava degna della fua attenzione e diligenza, 
e facea grandiffimo cafo di ciò , che dagl’ ignoranti de’ Sacri 
Riti, e negligenti di poco,o niun conto riputa vafi. Fece final- 
mente Rampare un libretto, delle Cerimonie della Meffa , ac- 
ciocché. le cofe , che nella celebrazione di quella fare , o 
sfuggire conviene , poRe lotto gli occhj de’ Preti foffero più. 
fàcilmente apprele , ed efeguite ». 

Ma tutto ciò era un niente rifpettoalla preparazione, e 
purità d’animo, eh’ egli richiedeva in tutti quando celebra- 
vano i divini mifierj.Neffuna cola o in voce,o in ifcritto. non 
inculcava tanto a’ (acri minifiri , quanto la mondezza del 
cuore , e quella innocenza e lantità che foffe poflibile d’ ave- 
re , e che inculcava effer cosi propria del. loro ufizio , che di- 
cea non capir egli, come mai un Prete in quel giorno in cui 
aveffe celebrato poteffe cadere in qualche grave peccato .. 

Collo Reffo religiofo culto venerava Gregorio la facra 
Eucarifiia j in tempo d’avverfità , e di bilogni pubblici lolea 
render propizio il di v in Nume colla pubblica venerazione di 
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quella. Ed eflcndo efpofta nelle Chiefe, per dar l’efempio agli 
altri, vi fi portava fpeflìrtimo, c proftrato a terra molto tem- 
po immobile e fupplichevole dimorava avanti all’ Odia Sa- 
crotanta . Nella fetta del Corpo del Signore portavaia in Prò* 
certione , benché in età avvanzata , e colle dita ftorpie dalla 
Chiragra , per le publiche ftrade con vifo cosi grave e com- 
porto, che fidi gli occhi in erta fembrava ufcito da’ fenfi , e 
fuor di le rapito . A’ moribondi poi voleva che fi recade il 
Santo Viatico colla maggior pompa che forte pofiibile, facen- 
do, ch’i fuoi domeftici in qualunque ora del giorno al folito 
fcgno della campana fi trovartero apparecchiati ad accompa- 
gnarlo , e ricondurlo in Chiefa con accefi doppieri . 

Devotifiìmo della B. Vergine le predò dopo Dio il piò 
tenero culto . Ertendofi fin da fanciullo pollo lotto il Padro- 
cinio di erta, non lafciava partar giorno , che con qualche lorta 
d’oflequio non la venerarti . Ne recitava giornalmente il Ro- 
fario, non ortanti le gravi occupazioni , ed anche ne’ viaggi, 
meditandone Tempre i mifterj; e quella divozione alla Vergi- 
ne , che trovò trafcurata,e meda in difufo nella Diocefi di 
Bergamo, egli la ffabilò per ogni dove si nella Città , che 
nella Provincia; Perlochè nelle Chiefe Parrocchiali volle ch’il 
giorno dopo Vefpro fe ne recitarti la terza parte , e la rterta 
pratica introdurti avanti alle Sacre Immagini di lei porte perle 
ìtrade. Ogni Sabbato nelle Chiefe della Madonna ,dopo un bre- 
ve difcorlò panegirico, ordinò, che fi cantaflero le lue Litanie. 
Avendola poi eletta fotto il titolo dell’ Immacolata Concezio- 
ne per Protettrice del fuo Seminario, ed erettavi una Con- 
gregazione d’Alunni fotto la medefima denominazione , ne fa- 
cea celebrar con gran pompa la Feda; oltre a ciò tanto a’Se- 
minarirti, che a’ Tuoi familiari preferirti: la recitazione quoti- 
diana dell’ Ufizio della Vergine , le cui Vigilie doveano an- 
cora ortèr vare ad imitazion Tua; ed in quei giorni non facea 
ufo che del folo pane, e di poco vino . Al tocco della Cam- 
pana, affègnata per avvertire tre volte il giorno i Fedeli a fa- 
lucar la Vergine, toltafi egli la bercila , in qualunque luogo 
- fi ri- 
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fi ritrovafle , anche lurido e fangofo , inginocchiavafi per re- 
citar devotilfimameute l’Ave Maria . Tanto in pubblico, che 
in privato con legni incredibili d’affettuofa pietà celebrava le 
lodi della ftefla Vergine , ficchè accendea chi 1’ afcoltava nel 
di lei amore . 

Tutti i Santi erano oggetto del fuo culto , ma venerava 
fopra tutti gli altri Carlo Borromeo, Francefco di Sales, Filip- 
po Nerj , e i Padroni fpeziali delle Chiele di Bergamo c di 
Padova. E fra quelli volea conrradiftinti i due primi Santif- 
fimi Vefcovi , ftudiandofi d’ immitarne le azioni , e le virtù . 
In quanto a S. Francefco di Sales n’era certamente appaflìo- 
nato : 1 libri del quale ( che, ficcome fi è da noi difopra ac- 
cennato , avea fra gli altri Criftiani documenti fin da giova- 
netto apprelo a venerare da Fabio Ghigi) dal continuo ulo gli 
avea logorati, e ricavatane come la midolla , l’avea fifla in 
cosi fatto modo nella mente, che fembrava averla ridotta in 
propria foltanza ; E nel fuo primo ingrelfo nella Chiefa di 
Bergamo, per riformarvi il cofiume, e farvi apprendere la via 
facile , e fpedita verlo la perfezione Evangelica, ne fece ri- 
{lampare, e fpargere la Filotea. 

Perciò che lpetta S.Carlo Borromeo, fe lo prefifTe per un 
efimio cfemplare da ricopiarlo , ed efprimerlo nella regola 
di vivere, e nelle fue cure Paflorali . Ne leggea continua- 
mente la vita, ch’avea fempre nelle mani, anche ne’viaggi , e 
ne fentivain tavola la lettura . Gli atti poi della Chiefa di 
Milano le gli era renduti famigliati , e ne facea legger lempre 
qualche parte nel fuo Seminario ; e da elfi come da inefanlla 
miniera ne ricavava ciocché fembravagli più utile ed efpe- 
diente per la condotta ed iftruzione del Clero , e per lo buon 
governo della l'uà Chiefa . Portavafi l'pefso in Milano per ve- 
nerarne le facre reliquie ; Avealo eletto per Protettore del 
Seminario, e lotto la.lua Immagine collocata in elso avea fat- 
to fcrivere : La tua difciplina ci ammaejlrerà . Per le quali 
cole tgli venne ad emularlo fiffattamente , e ad acquiftare 
<li queìto Santo Vefcovo lo zelo , la lollecitudine Paftorale , 

L la ca- 
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la cariti , la faviezza , la fortezza d’animo , ed ogni altra 
virtù , che non dubitavano i M ilanefi d’ aderire , che fe dii 
riteneano predo di loro S. Carlo morto , iBergamafchi lo go- 
devano rifulcitato in Gregorio ; tanta era d’ambidue la fomi- 
glianza ne’ collumi , e nell’ opre. 

Ora per far palleggia agli altri fuoi atti di Religione y 
non dobbiamo tralafciare l’attenzione fomma in fare , eh’ i 
giorni di feda iflituiti in onore di Dio, e in memoria de’ fuoi 
Santi fallerò da tutti fattamente, e con Crilliana pietà of- 
fervati ; perlochè cercò lopratutto d’impedire, che non fe 
ne abufaflc taluno in offela di Dio , e in rovina dell! anima 
propria , impiegandogli in giuochi , fedini , amareggiamen- 
ti , banchetti , ipettacoli , ed altri, profani diletti ; ma prcc- 
curò per lo contrario , eh’ in edi piucchè in altri giorni il po- 
polo attendede agli ufizj divini , frequentade le prediche , e t 
Catechifmi , e s’impiegade in rimembrare i benefizj divi- 
ni con lunghe preci , ed altri pii efercizj . Non ammette- 
va in quel tempo niun’ opera fervile nè per proprio como- 
do , nè per quello d’altri ; perlochè un fuo famigliare , eh’ 
erafi fatta un di di feda rader la barba , ne ricevè una gravif- 
fima riprenfione . E quel eh’ è certamente degno di grande 
ammirazione , d è , che dovendoli in un giorno di Lunedi 
giudicare in un Tribunale di Venezia una lite moda contro i 
Tuoi diritti Vefcovili dal Capitolo di Padova y fi davano la 
Domenica precedente cucendo da un Librajo alcuni pochi fo- 
gli giù Rampati della fua Difefa per eder fubito didribuiti 
a’ Giudici ^ locchè intefo da Gregorio , volle che fi ponede 
tutto da banda , amando meglio di lafciare indifefa la caula , 
che fare in menoma parte violare la fantità del giorno fedivo. 

La riverenza dovuta alle Ghiefe gli fu quanto ogni altra - 
cofa infinitamente a cuore , onde non faziavafi mai d’ incul- 
carla , e raccomandarla e in voce , c per lettere a’ Parrochi , 
c a’ Rettori delle Chiefe . Scagliava!! tuttoché teneridimo di 
vifeere con Apodolico zelo contro l’immodedia, e libertà de- 
gli uomini profani nc’ fieri Tempi > e dal Pulpito ne condan- 
nava. 


Dlgilizediby Gpogle 



BARBARIGO LIB. II. CAP. II. gj 

nava afpramente la condotta . 'Che poi non fi efercitarte 1 a 
mercatura negli atrj delle Chiefe , che nell'uno vi s’ accorta ITe 
armato , che non vi fi cicaleggiarte , o facerte qualunque al- 
tra cofa meno conveniente alla fantitk del luogo , fu da lui 
non una loia volta provveduto con edittÌTÌgorofiffimi; E per- 
chè due fuoi famigliari per abbreviar la rtrada , attraverfa- 
rono un dìi una Chiefa , gli riprefe con Aportolico vigore fa- 
cendo loro noto , dovere un Crirtiano contradiftinguere la 
Chiefa dalla pubblica rtrada . Egli ancora fu che indulfe la Si- 
gnoria Veneta a punir feveramente i profani violatori delle 
Chiefe , affinchè chi la maeltk del Nume prefente non rifpet- 
tava, temerte il braccio temporale del Principe. Per impedire 
inoltre ogni abboccamento fra perfone di felfo diverfo, e toglie- 
re ogni altro pericolo da’luoghi facri, inerendo all’antica difci- 
plina , o per via di Siparj , o con ifteccati di legno fece di- 
videre in due parti le Chiefe, adeguandone una agli uomini , 
e l’altra alle donne, con due porte diftinte. 

Acciocché àn fomma fodero veramente rifpettate le 
Chiefe , e colla dovuta decenza celebrati i Divini Ufizj , non 
perdonò mai nè a fatiche , nè a diligenze , nè a fpefc ; e la- 
ida attenzion particolare nel vifitar le Chiefe della Diocefi 
confifteva nel rinnovarne i vecchj arredi , nel rirtorarne gli 
edifizj rovinofi , nel ripulirle dallo fquallore, e nel provvede- 
re a tutto ciò che conviene al decoro , e ornato , o alla mon- 
dezza , e fplendore della Cafa di Dio . A porvi tutta la cura 
non folo con avvifi e ammonizioni induceva i Parrochi , ma 
bifognando comprava ancora del fuo le fuppellettili facre per 
le Chiefe che n’ erano fprovvedute , e con gran profufione 
fomminiftrava qualunque cofa , che forte non che neceflaria 
ma conveniente alla loro pulizia , ed -ornamento . 
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CAPO TERZO. 

Della fua Sperante , e Fiducia in Dio . 

E ia bafe , e il follegno della nofira Fede la Speranza in 
Dio , la quale ferve di Jìcura e / lab/l ’ ancora all' ani- 
ma no)\va. Heor.ó. ip. ; Quella avea fitte cos'i profonde le rar 
dici nel cuor del Barbarigo, che lembrava nè le cole ardue po- 
terlo commuovere, nè i perigli lcuoterlo, né le avverfità ab- 
batterlo . Appoggiatofi all’onnipotenza , bontà , e fedeltà di 
Dio , fenza punto efitare , che per la grazia d’adozione , 
e per gli meriti di Gesù Crilto avrebbe anch’egli come figlio 
confeguito i beni eterni incommutabili preparati dal Signo- 
re a coloro , che 1’ amano ; a quello fol fine rivolto ogni 
fuo penfiero, e defiderio , lo ftrettiflimo fenticro della perfe- 
zione Evangelica con alacrità lempre mai calcò , con aflìdua 
fatiche , e vigilie, con caflità , e fède , con pazienza , e 
longanimità nell’afpettativa e fperanza dell’arrivo della glo- 
ria del grande Iddio . Avendo eletto quello folo per fua por- 
zione ed eredità , tutto il retto riputò jattura , tenne per 
vanità, e per mere follie. In comparazione de’ beni celelli 
ed eterni nulla curando i terreni , e tranfitorf , dedicatofi di 
buon’ ora a Crifto ed alla Chiefa , non volle pcnfar ad altra 
che alla falute propria , e del prottimo . Le dignità Ecclefia- 
fliche non accettò che di mala voglia ; Quell’ iftetta , che Iti- . 
mali la maggiore in quello Mondo, benché ultroneamente 
gli andattc incontro , e fottègli offèrta, non folamente non de- 
riderò mai , nè amò , ma piuttoflo come un grave pelo , 
e pieno di pericoli con ogni sforzo tenne da fe lontana . 
Non fapeva cofa fotte amor di ricchezze, ma i beni patrimo- 
niali , ed Ecclefiattici , a larga mano profondeva nel feno 
de’ bifognofi . I fuoi granari erano Tempre vuoti di frumento, 
la cafa sfornita di fuppellettili ricche , lo fcrigno e fan Ho di 
danajo ; ogni cofa veniva come difperfa, e dillribuita a’ po- 
lveri j di modo che piu volte non v’era di che piò lovvenire al- 
cuno > 
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cuno , o far ufo ne’ bifogni domeftici ; ma nè anche in tal ca- 
fb poteafi artenere dal dare, anzi ammonito più volte dalM a- 
ftro di cala, che per le anguftie in cui era ridotto il fuo erario 
mettelfe qualche freno alla fua liberalità , rifpondea torto-, 

11 Signore provvederti . 

Rincorato da quefta fola fiducia nella provvidenza e bo n- 
tà divina , diftribui a’ poveri tanta quantità di danajo , che 
fembra difficile a crederfi , le ficonfideri come mai non veniffe 
ad efaurirfene il fonte . In qualunque altro cafo l’unico fuo- 
rifugioera in Dio, non trafcurando però i mezzi, che fuggerifce 
la prudenza umana . Negli affari difficili e fcabrofi , nelle 
liti interminabili mortegli contro la fua dignità , e i diritti del'- 
la fuaChiefa , nelle cure graviflime del fuo paftoral’ impiego , 
non mai diffidava d’ottener da Dio ciocché fofse convenevole 
alla gloria fua , ed efpediente alla falvezza propria , e delle 
lite pecorelle. Su queft’ ancora fifso , ed armatoli d’ efsa co- 
me di forte feudo, qualunque difficoltà fe gli ponefs? d’avan- 
ti, qualunque periglio Copraveniffe , era tanto lungi dall’ ab- 
batterlo, o rimuoverlo dall’imprefa , che fervivagli piuttofto 
di (limolo, ed incitamento a profeguire i fuoi difegni.. Che fe 
coderte difficoltà riufeivano inoperabili , era per lui un ficu- 
ro conforto in ogni, evento il voler divino , in cui religiofa- 
mente , ed umilmente trovava il fuo ripofo . Soleva egli dire: 
Ne nnf\rt intrapredimenti dobbiamo adoprare ogni sformo 
come fe non aveffe ad afpettarji il divino ajuto :■ indi por- 
re il tutto nelle mani del Signore qua fi che nulla non ff 

fojfe per noi fatto . Quando deliberava d’accrefcer magnifica- 
mente il Seminario , vi fu chi gli obbiettò le fpefe immenfe- 
c quafi regie neceffarie a perfezionare una cosi valla imprefa, 
al quale Gregorio rifpofe : Io la comincerò , e il Signore la' 
perfezionerà . Domandato un’altra volta, fe credeva che do- 
v.efsero durare e fuffìrter molto tempo dopo la fua morte tanti 1 
fuoi fanti Iftituti , rifpofe : Di molti non lo J pero , ejfendo- 
quejla la forte delle umane cofe ; ma dobbiam dal canto no-- 
ftro fare il noftro dovere , e abbandonarne al voler divina 
lo Ji abili mento Ora. 
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Ora trattandoti della gloria di Dio , del divin culto , 
di difendere e promuovere i diritti della Chiefa , di un grave 
pericolo , in cui fofse o il Gregge intiero , o una fola anima , 
con inefplicabile grandezza d’animo , piuttollo con divino 
che umano configlio andava incontro a tutte le oppolìzioni , 
che talvolta fembravano inoperabili , e non dubitava di fe- 
guir l’intraprefa carriera collantemente fino al termine ; con- 
•cioffiachè non fidandofi delle fue forze , nè degli umani ajuti, 
a quel folo chiedea foccorfo , e fortezza , che non mai al* 
bandona , nè confonde chi fpera in lui . Dopo dunque d’ef- 
ferfi con fervorofe orazioni xenduto propizio il Cielo, era così 
viva la fua fiducia nel Signore , che farebbefi talvolta credu- 
to aver egli operato da temerario, fe la divina protezione non' 
l’avefse mamfefiamente affillito.. 

Accadde una volta, che mentre vifitava la’Diocefi, 
inondate le campagne da immenfa copia d’acque cadute dal- 
Cielo , e chiule le llrade , non fi feorgeva come potette an- 
dare avanti . Atterriti i compagni di viaggio , e i famigliar» 
dal periglio e dalle difficoltà di giugnere al luogo prefi fio , 
lo pregavano, e cercavano di pervaderlo a fermarli. Ma Gre- 
gorio clonandogli a fperar bene , e a difcacciare ogni timore, 
coll’invocare la Beata Vergine a vicenda co’fuoi , tirò avan- 
ti ; e non fenza ajuto patente dall’alto giunfe fano e falvo co- 
là , ove difegnato avea di pernottare - 

QuefTilleflà fiduciainDio fuggeriva a coloro, che o dal* 
le avverfità vedea abbattuti , o folleciti e dubbiofi dell’ avve- 
nire ; poiché col penfare alla felicità eterna follevava fe ttef- 
fo , e gli altri nelle dilgrazie y e colla dolce afpettativa de' be- 
ni immortali eccitava a folfrir pazientemente le brevi cala- 
mità di quella vita . Parlava volentieri della eterna feliciti» • 
de’ Beati , e ciocché ripugna a’fenfi egli con quello foave ri- 
cordo raddolciva , e mitigava , Tempre eguale tanto nelle 
cofe profpere , che nelle avverfe , confervando lo Hello co- 
raggio , e tranquillità di mente , e di volto . Volgendo tal- 
volta di notte lo fguardo al Cielo , e contemplando la bellez- 
za 
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ua e Io fplcndor delle delle, accefo da un vivo deGederio 
della Patria celede , folea prorompere ia quelli accenti : Oh 
quanto è più bello ciocché è di dentro nafcajlo l Ovvero : 
Grande Iddio in verità ! Sapienza infinita ! 

Ma comechè dalla Speranza crilliana è individui com- 
pagno quel Timor cado , con cui anche innocenti e fantiflimi 
uomini riflettendo alla divina giudizia e poflanza temono d’ef- 
fer feparati dal Signore , da quedo-di tempo in tempo pene- 
trato Gregorio era di fua falvezza anfiolò , e fortemente 
fbllecito ; conciolfiachè nel confiderare la gravezza del mini* 
derio Vedovile, e i pericoliche d’ogni intorno gli fovradano, 
veniva dal timore del fupremo Giudice ad effer gravemente 
commofTo , non dubitando certamente della bonth divina , 
ma diffidando della fua infermiti . Perlochè agitato il fup 
penderò ora dalla fpeme , ora da timore , incerto e dubbiofo 
molte volte efclamava : Cofa ne farà di me ? A colo- 
ro, che da codeda anlìeth e dubbiezza cercavano, didoglierlo, 
e per confortarlo a non temer della morte , gli ricorda- 
vano la vita fancamente menata , e la cofcienza di ciocché, 
avea oprato di bene : Non remerei , foggjungeva, la morte,, 
fe non fo/Ji Vescovo . Ridabilitod una volta da grave ma- 
lattia , e portatofi per vidtarlo , e congratulard con efso lui 
il P. Giovangirolamo Tedori Cadinenfe , Profefsor pubblico 
di Sacra Scrittura nell’ Uni verfità di Padova , nell’ entrar che 
( quedi fece nella danza : Abbiam temuto difse il Cardinale , 
t temuto molto , Padre mio . A cui il P. Tedori : Sarà fiato 
il fuo timore filmile a quello di S. Ilarione . Allora Gregorio, 
raccolto alquanto in fe defso , e quafi fofpirando : Tremò , è 
.vero , difse , Ilarione , e pur non era Vefcovo , volendo 
con ciò dare a intendere , molto maggior motivo aver egli 
.avuto di temere , come quegli , che dovea render conto 
non delle proprie azioni diamente, ma di coloro altresì , eh’ 
erangli dati affidati . Ridotto all’agonia, e moledato dalle 
idefse angofeie, diede un grand-’efempio del timore, che debbo 
averli del divino Tribunale, affinchè i malvaggj non abbiano 

a prc- 
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a prefumere della benigniti di Dio , confidcrando che anche 
uomini iantiffimi , c illibati ne temono la fevcrità ; Percioc- 
ché tutto arcante , e forprefo da forte tremore , replicava : 
Cbe cofa ne farà di me ? Indi però quafi fofse rafficu- 
rato dal Cielo , ed avcfse avuto il faufto avvifo della fua lai- 
dezza , depofe in maniera ogni timore , che ripolandoG 
fulla fiducia di confeguir l’eredità eterna , con gran ferenità 
e gaudio efclamava : in te , o Signore , bo fperato non tu 
rimarrò eternamente confufo . 

CAPO QUARTO. 

Della fua Carità verfo Dio . 

C Onciolfiachè nefsun’ altra virtù forma, e perfeziona un 
buon Pallore d’anime, come la Carità Divina, la quale 
■fu perciò dal Principe de’ Pallori unicamente richieda a S. Pie- 
tro , quando gli affidò le fue pecorelle; dobbiamo alquanto 
diffufamente defcriverc , quanto elfa rifpIendelTc in Grego- 
tìo . E certamente del fuo amor verfo Dio diede ahretantl 
argumenti , quanti furon varj gl’impieghi , e le azioni fue , 
che potrebbon fembrare, anzi che nò, un continuo efercizio 
di Carità . Avea egli da fanciullo apprefo , efser d’ uopo 
ogni cofa riferire a Dio come ad autore , ed ultimo fine di 
.tutte le cole ; ora di quello penfiero era talmente penetrata 
e piena la fua mente, che qualunque cofa facelfe , percalle, 
odicefse, avea fempre in mira il Signore , e prorompea in 
quelle parole, che avea fcritre in alcune carte, per averle Tem- 
pre prelenti : A quejlo fine , o Gregorio , per quejla cofa 
fola fe’ flato creato , per amar Dio , per ferver Dio ; e que- 
lli fleffi fentimenti inculcar foleva ad altri , fpezialmente agli 
Ecclefiallici . A ciò eran diretti i fuoi difegni , i configli , le 
•fatiche, le cure , ficchè giudicava fconvenevole cercare altra 
cofa fuori del Signore , o aver altro desio , che della lua mag- 
gior gloria . Non v’era perciò in quello mondo cofa alcuna , 
■che poteffe invaghirlo , o far che godefse nel pofsederla , e 
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perdendola s’ attriftafse . Non amava neppure , nè richiedea 
quel piacere , che accompagnar fuole la virtù , o quelle foa- 
vità celefti, e delizie fpirituali , che godono tal volta i Santi 
per la loro unione intima con Dio, temendo certamente, che 
dell’ amor puro dovuto al Tolo Dio qualche porzione ancor- 
ché minima non ne ufurpafse qualunque altra creatura . 

Siccome nelledivine perfezioni era Tempre immerfo, cosi 
con mirabilfoavità ne favellava. In tutte le cofe oragli prefen- 
tc Iddio, e niente di piccolo , e di tenue fe gli offeriva d’avan- 
ti , eh’ egli in efso non confiderafse la Maeftà , Sapienza , 
Bontà, o altro Attributo divino , per prenderne motivo di 
amare il Signore . Ma la fua Carità piucchè mai veniva ac- 
cefa, qualor confiderà va la di viip- liberalità verfo di fe, dicen- 
do allora , non efservi quà giù alcuno , che più di lui de’ be- 
nefizi continui, ed immenfi conferitigli fofse in colpa d’aver 
ommeffi i dovuti rendimenti di grazie ,e d’efserfi moftrato ne- 
gligente nel corrifpondere al Celefte Benefattore. Tutte le fue 
parole lpiravano queft’ amore, di cui avrebbe voluto infiam- 
mar tutti , per portargli a conofcere , éd efser grati alla di- 
vina Bontà . Nefsuno quali non trattava con lui , ch’egli la- 
fciafse partir da fe fenza avergli fuggerito qualche motivo 
d’amar Dio ; locchè praticava fopratutto qualora in adempi- 
mento dell’ ufizio paftorale , perorava al Clero , o al Popo- 
lo ; concioffiachè dal fuoco della carità , che gli bruciava il 
feno , ne ufeivano tante fcintille , quante erano le fue parole, 
colle quali rapiva gli animi di chi gli porgea orecchio in 
una foaviflìma celefte dilezione; Ed affinchè i fanciulli fiafsue- 
facefseroa fare atti d’amor di Dio, ne fece dar loro da’Parrochi 
e da’ Maeftri nel tempo del Catechifmo una formula da fe 
comporta , acciocché avendola imprefsa nella memoria , cre- 
feiuti pofeia in età l’avefsero famigliare , e profondamente 
fcolpitala nel cuore , ne facefsero continuo ufo . 

Provava egli ertremo piacere , e ne efultava , qualòr 
vedeva effer efaltato e propagato comunque fi foffe il culto e 
la gloria del divin nome . Queft o folo gli era fiffattamente a 
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cuore , che in atteftato del fuo amore avrebbe fparfo mille 
volte il fangue per 1’ efaltazione di quello . Attriflavafi per lo 
contrario indicibilmente, e provava fcnfibili angofeie nel riflet- 
tere alle ingiurie fatte a Dio dagli uomini colle lor colpe, con* 
ciofliachè per impedirne una fola febben minima avrebbe 
data volentieri la vita . Incontraudofi a forte con qualche 
perfona empia , o facinorofa , che o dall’ indegna bocca 
mandaflc fuori parole fconcie , o proferiflc beftemmic , acce- 

10 da finto zelo , divenuto tutto fuoco nel volto , quanto 
o colla voce o coll’autorità poteva , contro ella inveiva , per 
vendicare in qualche modo la maeftk dell’offèfo Nume . Ma 
vedendo ,. efler giunta tant’ oltre la detellabile sfrenatezza di 
be(lemmiare,che ad abbatterla,, e fradicarla affatto, non era 
baftevole 1 nè la fua autorità, nè qualunque diligenza , indufle 

11 Sertfniflimo Senato a imporre a’ beftemmiatori pene rigo- 
rofiffìme, poiché fuole il timor del gafligo raffrenare un cosà 
detellabile abufo . Finalmente egli aveva tanto orrore ad ogni 
forta di peccati , che ebbe più volte a dire , non conofcer in 
q,ueffo mondo altro male, che la divina ofiela , nè poter capi- 
re , come mai poffa andare a letto , e prendervi placido ripo* 
fo chi fappia d’ aver di grave colpa macchiata la cofcienza . 
E quella lua maraviglia proveniva dall’ efler egli di cofcienza 
cosi pura, che inorridiva non folamente al nome di colpa an- 
che leggiera , ma anche al femplice pericolo di peccato , ed 
ogni Audio poneva per evitarlo . Chiunque ebbe la forte di 
converfar lungo tempo, e famigliarmente con lui, e quei, che 
ne efaminarono attentamente i detti ei fatti, non poterono 
trovarvi nulla da riprendere . Anzi i Padri Andrea Tron 
dell’Ordine de’ Predicatori , e Dofiteo de Angelis Carmelita- 
no Scalzo ,. uomini graviflìmi , che ne aveano intefe le con- 
feflìoni , depofero con giuramento non- aver trovato in lui 
alcuna colpa grave che ne avelie macchiata l’ innocenza, 
batteffmale . 

Abbiamo un altro argumento del fuo’ grande amore ver- 
fo Dio fe ci poniamo a riflettere, che non potendo egli llar 
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mai in ozio c in ripofo, Tempre qualche cofa pcnfava o facea, 
che ridondaflTe in gloria del Signore , non curando perciò af- 
fanni , e moleltie , non fuggendo cure, e non perdonando 
a fatiche . Ma effendo proprio della Caritk , che tutto che 
operi gran cofe , e moli illune , le fuolc riputar poche e da 
nulla; quello ancora fu (ingoiare in Gregorio, che dopo da ver 
foprabbondantemente adempiute le parti del fuo dovere , 
nulla non credeva d’aver fatto , dimodoché qualunque piò 
grave fatica al fuo amore fembrava leggiera ; concioffia- 
chè bordandoli del gik fatto , rivolgeva fubito 1’ animo a 
cofe nuove , e non fi appagava , fe Tempre piu in lk non 
isforzavafi di giungere . Perlochè «(Tendo gik vecchio , ed 
avendo Tempre trattato con afprezza il fuo corpo , e non 
accordatogli mai alcun follievo , infermiccio , e fpoflato , 
non mife alcun confine alle fatiche ; ma quafi che non ne 
provafie il pefo : A chi fa il fuo dovere , dicea, nulla non 
Ji rende graie , e molejìo , e : Può ciafcuno , foggiugneva y 
più di quel che crede ; nè avrà fatto quanto debbe , chi cre- 
de d aver fatto quel che gli è poffibile. Rimproverando final* 
mente fe (teffo come pigro , e da poco , qualora cadeva quafi 
fotto la ftanchezza , eccitava!! a profeguire , dicendo : Il Ve - 
feovo non debbe ripofare , il nojlro ripofo farà nel Cielo. 

Non è poi da ammettere , eh’ effendo propricrk degli 
amanti, ch’uno voglia o non voglia ciocché vuole o non vuo* 
le l’amato, il noftro Gregorio ancora avea talmente fogget* 
tato a Dio fe fiefso, e le cofe lue , che niente piò non defi- 
derava , o gradiva, che l’adempimento del divino volere; 
da cui egualmente nelle cofe profpere dipendea, che nelle 
avverfe, che qualunque efito avefsero , ripofavafi interamen* 
tc nella provvidenza . Facea egli ufo di quella medicina 
in tutte le difgrazie , per fo (tener fe (tcfso , e per follevar gli 
altri , che medi ed abbattuti feorgeva , concioflìachè a chi 
lagnavafi di qualche cofa , che gli apportale moleltia , ne 
rimproverava la pufillanimitk indegna d’un C ridiano, e dava* 
gli a comprendere l’ ingiuria , che faceva a Dio, non volcn- 
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do ciò, che a S.D. Maeftà era piacciuto . E da quello Tuo ftu* 
dio ed afsuefazione di conformare il fuo volere al divino , ne 
provenivano come rufcelli dal fonte quella grand’eguaglianza, 
quella pace del cuore , e quella tranquillità , che qualunque 
inafpettato evento non era capace di commuovere, e che per 
la Carità infula nel fuo cuore dallo Spirito Santo, traboccava- 
no anche al di fuori ne’fuoi occhi , nel volto , e nelle parole . 

CAPO QUINTO. 

Della fua propendane ad orare , e meditare . 

E ' 1’ Orazione , diceva il Grifoltomo Hom. 2 6. in A ft. 

Apoft. , indizio di un grande amore ; imperciocché la 
Carità , che l’uomo unifee al Signore , non può andare len- 
za il conforzio , e la domeftichezza con efso , e vicendevole 
efser debbe la famigliarità , efsendone fcambievole l’amore . 
La Carità dunque di Gregorio verfo Dio 1’ accendea cosi fat- 
tamente del defio d’ orare , che nefsuna umana cofa non 
fembrava poterlo (laccare dal divino conforzio . Avea egli 
divifa in due parti la fua maniera di vivere , cioè in attiva , 
e contemplativa , delle quali efsendo cosi diverfe le (Irade , 
chiunque venga ad accoppiar perfettamente l’una all’altra, 
dovrà dirli, che operi fopra l’umana imbecillità ; e pure cofe 
difparate , e difficili uni cosi felicemente in fe Gregorio , 
che può per quello folo effer propofto come efem piare a’ Pa- 
flori della Chiefa , fecondo il quale regolar debbano la loro 
condotta . Fralle occupazioni Vefcovili giornaliere ed altri 
ufizj di Carità ritenne (èmpre l’ufo fin da fanciullo abbraccia- 
to di defiinare alla meditazione e alla preghiera alcune ore, 
dalle quali nè cure efterne nè affari gravi difiorre lo potevano. 

Ogni di prima del giorno impiegava alle volte tre , 
alle volte quattro ore inginocchionr a’ piedi del CrocififTo , 
colla mente per lo più rivolta a’ patimenti , e alla morte 
del Redentore : qual maniera di pregare avrebbe egli defide* 
rato di render famigliare a tutti , malfimamente agli Eccle- 
' • '• fiafli- 
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fattici , e perciò la raccomandava, ed inculcava moltiflìmo, 
non efsendovi, al fuo dire, argumento nè a meditare più faci- 
le e foave, nè a muover gli animi, e ad accendergli nell’amor 
di Dio più atto , e a propofito, come quello , che racchiude 
in fe di tutte le virtù gl’infegnamenti e l’efempio . 

Al far del giorno con tutta la l'uà famiglia l'pendeva un’ 
altr’ora nella Cappella privata in meditare: indi racchiudevafi 
in camera per orare in fegreto , ed ivi recitava ancora le ore 
canoniche ; Dipoi apprefso una lunga preparazione celebrava 
il divino Sacrifizio , che era feguito dalle dovute azioni di 
grazie. Il dopo pranzo, e verfo la fera occupavafi un’ altr’ora 
a far l’efame della cofcienza , e l’orazion comune co’ fuoi do- 
medici . Buona parte della notte , e tal volta anche intiera, 
fralle fatiche della facra vifita , nel colmo del verno più rigi- 
do , o ingrnocchioni , o col capo chino, tanto tempo le ne 
flava a penfare alle cofe fpirituali , che abbattuto dalla dan- 
chezza,c dal fònno non veniva finalmente ad efser codrettodi 
ridorarfi con breve ripofo, che per lo più prendeva o a federe, 
o colla teda piegata al feno . Or da quella affiditi tk , e fog- 
gia d’orare le fue ginocchia contraffero un grande e durifli- 
mo callo, come dopo la morte fu ofservato. Erangtifi attratti 
verfo il fine de’ fuoi giorni per la forza del freddo i nervi del- 
le mani, nè riufcivagli l’adattarfi da per fe ftefso i vedimene 
ti, nè permetteva fpezialmcnte di notte , eh’ alcuno lo ve- 
difse ; contuttociò fpogliato rettavafene piir ore ad orare in 
piedi nel mezzo della camera , lènza appoggio di fedia , o ba- 
ttone che lo reggefse , e fodenefse , colla vita dritta, e teda 
china; maniera di dare certamente incomoda molto, e pre- 
giudiziale alla falute : che ofservata finalmente da’ domedici, 
fu d’uopo di fervirfi dell’autorità de’Medici per non falciarlo 
più forger di letto prima del tempo . 

Quali pii fentimenti , e defider; concepire nell’ animo 
chiufo nella fua danza, fratta quiete notturna , lenza che vi 
fofse chi l’ofservafse , atta fola prefenza di Dio , e cotta men- 
te attratta dalle umane cofe, e in quanti teneri affetti d’amor 
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divino prorompette , è più facile che ciafcun le penfi , che 
pofsa da noi convenevolmente fpiegarfi . Vi fu però tra’ fuoi 
famigliari chi avendolo più da vicino oflervato , depofe 
d’averlo tal volta intefo trarre dal petto gemiti foavi , e amo- 
rofi fofpiri , e veduto tutto bagnato di lagrime , e così fifso , 
che non vedeva chi fe gli accodava , nè fentiva chi interro- 
gavalo , lo che è fegno manifeflo d’ uno che fia attratto da’ 
fenfi , e tutto attorto in Dio . 

Occorfe una mattina nell’ orare come era folito colla fa- 
miglia , che fi fè fentire per tutta la Città un Tremuoto fpa- 
ventofo , da cui la cafa Velcovile , che per la fua antichità 
minacciava rovina, fu fcotta più che altro edifizio. Attoniti ed 
impalliditi i domettici cominciarono a tremare e palpitare , 
indi a provveder ciafcuno alla propria falvezza,con ufcir pre- 
cipitofamente dalla Cappella , perchè cadendo -non gli oppri- 
mettc . Gregorio allora in quella cofternazione comune im- 
mobile e fitto nell’ orazione , e pieno di fiducia nella divina 
Mifericordia fi diede a incoraggiare gli alianti e colla voce, e 
coll’efempio . Non avea egli ancor finito di recitare il Salmo 
Miferere , che di repente fermata la terra cettò ogni perico- 
lo ; perlochè feguttando nello fletto fito ad orare , refe le 
maggiori grazie che potè del ricevuto benefizio alla divina 
bontà e mifericordia. 

Ora oltre ai tempi prefitti per l’orazione , tutti que’ mo- 
menti, che dalle altre occupazioni ad etto avanzavano, fi da- 
va allo fletto pio efercizio. Tanto in tempo di profperità quan- 
to di tabulazioni sì negli affari dubbj, che negli fcabrofi ricor- 
reva alla preghiera come ad un’ ancora facra , e ad un ficuro 
rifugio , confidando più in etti , eh’ in qualunque fua dili- 
genza , & induflria . Quali ad ogni momento con qualche 
Orazione giaculatoria eccitava in le fletto , e nudriva la me- 
moria , e dilezione verfo il Signore . In cafa , o fuori , o fo- 
to , o accompagnato, penfava a Dio, confiderandofi ofpite af- 
fatto in quefla terra . Non lo diftoglieva però quefta attidua 
unione coll’Altittimo daU’amminittrazione del fuo pattoral ufi- 
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zio , nè dagli altri affari , e cure efierne ; concioffiachè ac- 
ceffibile a tutti, riceveva tutti volentieri , pronto fi inoltra- 
va a qualunque negozio, in azion continua, non mai luo , 
Tempre degli altri . In mezzo a tante cure, e a’varj ftrepiti 
del foro di tempo in tempo s’andava raccogliendo in fe ftelso, 
e nalcondendofi in una fpezie di folitudine, dall’uomo citeriore 
entrava agevolmente in quello, che S.PaoIo chiama interiore. 

Andava però talvolta in cerca d’ un ritiro , e facra foli- 
tudine anche citeriore . Ulcito di Città per riconofcere con 
maggior libertà fe medefimo , fi portava in villa , ove fenza 
neppure ufeir di cafa , polto da banda ogni altro penfiero , fi 
dava tutto alle cofe divine . Indi come fe fi fofle già riabili- 
to in forza, alle cure Pallorali, e alle folite fatiche più ilare 
che mai , e come riavuto facea ritorno, ad efempio di Mosè 
( locchè vien propolto da San Gregorio nel fuo Paftorale 
Part. 2. cap.5. a’ Pallori della Chiefa) , che fpefso entrava 
nel Tabernacolo , e ne ufeiva , per apprender ivi dal Signo- 
re ciocché dovea infegnare al Popolo, che l’attendea al di fuo- 
ri. Oltre a ciò ogni anno almeno ritirava!! per qualche giorno 
o nel Seminario , o in altra cafa rcligiofa , per attendervi 
a’ fanti cfercizj , e raccoglier 1’ animo diftratto dalle cure pa- 
fiorali, con un’efatta ricerca, delle azioni paffate, coll’after- 
ger l’anima da qualunque macchia, e coll’ eccitarli , e in- 
fervorarli a feguire una più perfetta carriera .- 

Quell’ iltelfo falutcvole ifiituto al Clero e al Popolo rac- 
comandava indcfefsamente , e giunfe s propagarlo moltifii- 
mo nell’ una e nell’altra fua Chiefa . ConciofolTechè egli avea 
ordinato , ed introdottane la confuetudine , che tutti gli Ec- 
clefiaftici convenifsero in luogo appartato tutti glianni, ed ivi 
per almeno otto giorni attenti alla voce del Signore che parla 
a’ cuori , ed occupati in pie letture , e- meditazioni , cancel- 
lafsero le colpe commefse le piaghe dall’ anima contratte 
Hiedrcalfero , e deponendo l’uomo vecchio colle fue opre , fi 
veflifsero d’ un novello-; che è il frutto principale de’ fanti 
Efercizj . 
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. Introdufse Gregorio nel Seminario l’ ufo dell’ Orazione 
mentale, ed affettiva; e perchè poteffero agevolmente farla die- 
de a’ fuoi Alunni alcune regole ; e nel tempo, che effi v’erano 
impiegati , Caleva egli fovente intervenire per interrogar 
ciaicuno , qual profitto e quali affettuofi penfieri ne avef- 
fe ricavato . La raccomandava poi a tutti , maffimamente 
a’ Miniftri della divina parola, affermando, che la loro 
eloquenza fenza l’orazione afftdua non era eh’ un vano llrepi- 
to di parole ; aggiungeva , che maggiore Audio debba farfi 
fui Crocififso , che fu’ libri , per ritrarne più copiofo profit- 
to , ficcome dimoftrava col fuo efempio , poiché non da 
qualunque arte umana , ma dal fonte della divina Sapienza 
ricavar folea quelle celefti dottrine , che sì nelle Prediche , 
che ne’ difeorfi privati e famigliari inculcava ad ogni forta 
di perfone . 

CAPO SESTO. 

Del fuo zelo per la falveiga delle anime , e della 
follecitudine pajìorale . 

C Omechè jn tutta la fua vita , e in ogni azione avefse 
Gregorio calcate le velìigia di S. Carlo Borromeo , e 
cercato d’ imitarne tutte le virtù , vie maggiormente però 
venne a dimoftrare come gli fofse da prefso colla follecitudine 
paliorale , e collo zelo per la falvezza dell’ anime , eh’ è il 
carattere , con cui la Chiefa onora , e diftinguc il Borromeo; 
La qual follecitudine a coloro particolarmente raccomanda 
S. Paolo , Rom. cap. 12. che precedono , derivando da efsa, 
come dal fonte forgono i rufcelli , tutti gli ufizj d’ un buon 
Pallore ; perciocché non fia mai poffibile d’ adempiere per- 
fettamente tutto ciò che riguarda la fede , la religione , la 
pietà , la difciplina , il governo della Chiefa , e la falvezza 
delle anime, fenza quella cura Sacerdotale, eh’ è come lo 
fpirito , e l’anima di tutte l’elterne azioni . Ora come potrò 
io in poche parole fpiegare , quanto Gregorio in cotal virtù 
fofse perfetto, e di più qual fofse la fua vigilanza nel difendere 
• il 
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il Gregge , e la fua prontezza e abiliti nel guidar le peco- 
relle dell’ eterna falute al retto fentiere ; fe tutti i momenti 
della fua vita ce ne fornifcono argumenti ed efempj fplen- 
didiUimi ? 

Chiamar foleva l’ufizio di Vefcove negozio d' Anime , 
la cuftodia delle quali fembravagli un pefo graviamo , c for- 
midabile , fapendo d’efsere flato coftituito da Dio malleva- 
dore di ciafcuna d’efse . Perlochè fifso in quello penfiere non 
ad altro attendeva che alla loro falute , per cui impiegava 
talmente tutto fe llefso , e le cofe fue , che non curando nè 
il comodo proprio , nè il ripofo,-nè la vita medefima , anzi 
fcordatofene affatto, andava cercando ogni giorno occafioni no- 
velle da giovare al fuo Gregge ; E perciò non avea alcun con- 
fine la tua lòllcciuidine , in ciafcun luogo della Diocefi facea 
o penfava di fare qualche cofa , attento fempre a tutti come 
fe fufsero un lolo , ed a ciafcuno, come fe in efso fofscr tutti 
contenuti ; Tutti i momenti del giorno, e della notte erano 
opportune , fe trattava!! di cofe Ipettanti al bene del Greg- 
ge ; O che flcfsc fermo , o che camminafse , fofse o fano , 
o infermo , a pranzo , o a cena , non negava udienza a’ Par- 
rochi , e ad altri Miniflri della Chicfa . E per conofcere ad 
una ad una tutte le fue pecorelle , e poter chiamare ciafcu- 
na a nome , locchè conviene a un buon Pallore , avea avanti 
gli occhj lo (lato delle anime da ciafcun Curato efattamente 
defcritto , ed ofservava , e quali vifitava in efso come in ri- 
ftretto tutti i fuoi fudditi . Perlochè ne fapeva cosi bene i 
collumi, ch’avrebbe potuto fenza timor di sbagliare corregger 
di ciafcuno le mancanze ; concioffiachè confervava egli in un 
libro defcritti i nomi principalmente de’ mal viventi , e de’vi- 
zj, a’ quali aveano maggiore attaccamento, e delle loro catti- 
ve pratiche ; perciò o chiamatigli a fe con paterna carità gli 
riprendea , pregava, e fcongiurava a non voler oramai più 
abufarfì della divina longanimità e pazienza , ma ad arren- 
derai alle fue chiamate ; o eccitava con Jcttcrc lo zelo , e l’in- 
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duftria de’ Parrochi , affinchè facefsero tutto il poffibile per 
ridurgli ad una vera mutazione di vita . 

Perchè a’ gravemente inferrai non mancafsero gli ajuti 
per ben morire , ne dava rigorofo incarico a’ Curati ; e di 
quei , che in Città fi trovavano all’ cftremo, volea che fe gli 
recafse il numero, e lo (lato , e fenza afpettare d’efler chia- 
mato , accorreva da fe ultroneamente a vifitargli e confolar- 
gli . Aveano ordine i fuoi donzellici , che fe la neceffità di 
qualche moribondo lo richiedeva , o di giorno , o di notte , 
a qualunque tempo anche importuno l’ avvifafsero per non 
fargli perdere occafione alcuna di giovare alle anime . Fre- 
quentava e infermerie , e fpedali, e tuguri de’ poveri, e bot- 
teghe , e cafe quantunque fordide e fcomode , con tanto 
affetto verlo la genie abjeiu e abbandonata , che nè ora 
incongrua , nè mali contagiofi, nè cattivi odori poteano fra- 
flornarnelo , o far sì, che non prellafse a' moribondi gli ufizj 
della crilliana pietà , e gli ajuti necefsarj per l’eterna lor fa- 
iute . E non fi contentava di follevar folamente i poveri colla 
prefenza fua , ma gli fovveniva altresì di medicine, o di ali- 
menti, e di limofine , e a’ vicini a morire amminiltrava i Sa- 
cramenti , e con falutevoli ricordi , e colle preci della Chie- 
fa raccomandava l’anima nell’ultimo pafsaggio . 

Di notte avanzata gli venne una volta riferito , che 
non lungi dal Palazzo Vefcovile trovavafi vicino a render 
l’anima un miferabile per un’archibugiata ch’aveva ricevuta. 
Moda l’Eminenza fua dalla difgrazia dell’infelice , ma molto 
più dal pericolo , in cui era di dannarli , e temendo che non 
venifse a morir fenza Sacramenti, e fenza V affillenza de’Pre- 
ti , in un fubito fenza fervitori , e fenza lume ufcì di cala 
volò in fuofoccorfo, loconfefsò, c trafmife aliavita eter- 
na colla fua affillenza lo fpirito ben difpollo del moribondo . 
Un’altra volta , elfendo egli nel fuo Collegio di Trello , fu 
pregato di portarli al Cadetto d’Elle dittante circa tre miglia 
da Trello per follevar colla fua prefenza , e dar la benedizione 
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a un uomo vicino a fpirare: non v’erano cavalli per far quella 
ftrada , ed avvicinandofi il mezzogiorno- i raggi ertivi del 
Sole facevanfi fentire più ardenti, che mai; con tutto ciò non 
perdè Gregorio il coraggio , ma a piedi andò all’ammalato, 
nè l’abbandonò fe prima non gli ebbe chiufi gli occhj . 

Per lo fteflò defiderio di giovare alle anime , proccurò 
che le donne prortituitc , e infangate nel lezzo de’ piaceri fi 
riducelTero dal fordido traffico del corpo ad una vita onefta 
e pudica ; e molte di quelle , che guadagnò al Signore , af- 
finchè la prava confuetudine , e la povertà non le faceflero 
ritornare al vomito , in un domicilio eretto a quell’ ufo ri- 
cevea , alcune ne maritava , tutte in fomma liberalmente 
fortentava del fuo . Nè minore fu la fua cura nel tener lonta- 
ne le giovani dagli amori profani , e dal trattare con troppa 
libertà con gli uomini; imperciocché attefe ad abolire affatto, 
e fradicare codetta perigliofa ufanza con avvifi ed efortazioni, 
con editti , e con lettere paftorali : di più {limolava i Par- 
rochi , i Predicatori , ed altri Miniftri Apoftolici , e i geni- 
tori iftefli , che chiamava in Tuo foccorfo ; ad unir le loro 
cure per impedire totalmente sì fatte trefche . Le zitelle 
inoltre efporte alle infidie de’ ricchi , conciolfiachè non fìcure - 
nelle cafe paterne, cavatele di mano de’Genitori, e parenti, le 
confegnava a qualche nobile madrona , che ne averte tutta la 
cura, finché quelle non trovaflero un onefto partito . Final- 
mente raccomandava anche a qualche gentildonna le zitelle 
orfane, e plebee, prive d’ ogni umano foccorfo , perchè c le 
alimentafse , e le iftruifle nelle arti proprie del loro fertò. 

Sarei troppo lungo , fe volerti qui efporre tutti i mezzi, 
eh’ adoprava a tal’ uopo un Pallore cosi dedito alla l'alute 
delle anime, e che cercava a un così Tanto fine d’ infiammar 
tutti gli altri . Egli efortava , pregava , e comandava , 
che ciafcuno in un elercizio tanto falutevole fi moftrarte fede- 
le , c diligente miniftro , e faccfle da Coadiutore non del 
folo Vcfcovo , ma dell’ iftertò Signore : Precedeva tutti 
coll’ efeaipio , eccitava colla vigilanza , e colla fatica , per 
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togliere qualunque precedo all’altrui negligenza , e infingar» 
dagine; e fc bifognava , facea da Vefcovo infieme e da Par- 
roco , catechizzava e predicava , adempieva le parti di Ca- 
po e di minidro . Stupivano molti , e non potean compren- 
dere , come un uomo folo potelfe penfare a tante cole j 
ma egli dai canto Tuo , dopo tutte quelle fatiche , credeva 
di non aver fatto nulla, concioffiachè ftimava, che redate 
fempre qualche cofa da fare per la lalute del fuo popolo , e 
delle anime a fe commelfe , ficchè polfiam dire , che ridu- 
cete veramente in pratica quel detto di S. Carlo , che la 
’ vita del Vefcovo con fife nel P operare . 

Quello tenor di vivere pieno di cure , e di denti intra- 
prefo fin dal principio del fuo Vefcovado , ritenne mai fem- 
- pre fino alla morte ; anzi negli ultimi anni di lua vita , 
eh’ eran debilitate affatto le forze , a quei che lo pregavano 
a ripofarfi alquanto , e a trasferir parte de’ fuoi peli in altri , 
era folito di rifponder collo deflò S. Carlo : Convien che il 
Vefcovo muoja faticando , e fudando per la Ghie fa ; Voler 
mancare a fe piuttodo , che a quella ; Non dover far conto 
nè della folate , nè della vita , qualora fi trattate di falvar 
qualch’ anima . La Carità divina certamente ditufa nel fuo 
cuore nudriva quedo zelo, ed ardore a non folamente fotrire 
qualunque pena, e travaglio , ma ad andare loro con animo 
padorale l'pontaneamente incontro ; e perciò fembrava , 
che neppur fentite le moledie , che glie ne provenivano , 
ma provate un piacere cosi grande , che gli dete nuova le- 
na per fottopord con ilarità a ulteriori fatiche . 

CAPO SETTIMO. 

Della fa a gran liberalità co' poveri . 

C Omechè pota ad alcun fembrare , che la beneficen- 
za del Vefcovo co’ poveri appartenga alla giudizia 
piuttodo , che alla carità , perchè come difpenfatore , e non 
: . ' pa- 
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padrone de’ beni della Chiefa , dandogli a’ poveri , dà loro 
quello che fpetta ad effi ; Quella però, che non ha riguardo 
di pregiudicare a fe fteflò , e a’ proprj comodi , per ioccor- 
rere le altrui indigenze , è un argumento certo di rara troica 
carità . Tale per l’appunto fu quella, che fpiccò in Gregorio, 
eh’ in tal genere , le ebbe uguali, non fu da niuno forfè fu- 
perato . Avea tutti i bifognolì avanti agli occhi , di modo 
che pareva che gli foflero piò cari di fe medefimo , e quelle 
rendite , e facoltà, ch’avea ricevute per folfenere la propria 
perfona , e dignità , più in loro follievo , che ad ufo e co- 
modo fuo diltribuir foleva ; Con difpendio delle cofe fuc an- 
che più necefrarie non lafciava sfuggire alcuna opportunità di 
dar follegno a’ milerabili . Poteafi adattare a lui ciocché 
S. Bernardo fcrifle di S. Malachia , Sermone 1. de S. Mala- 
chia : Come padre comune viveva per tutti , non man-, 
cava a niuno, tenendo a tutti aperto il feno della pietà . In 
qualunque tribolazione alcuno facejfe a lui ricorfo , pro- 
pria la riputava . 

Per latollar la fame de’ poveri avea ordinato al fuo 
Maflro di cafa , che in alcuni giorni della fettimana diftri- 
buiffe del pane a tutti coloro, che ricorrevano a Palazzo ; e 
in altri tempi e luoghi a qualunque la richiedelfe, non ricu- 
fava di dar la limofina . Delle famiglie bifognofe, che il roflb- 
re non permetteva d’ andar mendicando , tenea prelfo di fe 
regilfro , per ajutarle in fegreto , e trafmettere fecondo i va- 
rj bifogni a chi danajo , a chi cibo, a chi velli , o tutt’ al- 
tro che ferve a mantener la vita , e il decoro . Ad alcuni 
caduti repentinamente inmiferia dava cosi dinafcolto i’oppor- 
tuno fu(Tidio,che gli llefli miniftri non fe n’accorgevano, eflen- 
do egli delle fuc liberalità folo minilfro e tellimonio . Er- 
geva da’ Parrochi una nota de’ poveri efillenti in ciafcuna Par- 
rocchia; e volea che venifTero fpeflTo da lui per implorare ad 
elfi foccorfo, che riceveano mai fempre più copiofo del loro 
deOderio . Ad un di loro , che fcul'ava una volta la fua , 
come egli diceva, importunità, abbracciatolo teneramente 
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Gregorio : Non dovete dijfe , temere ; M è grato , e non 
molejio chiunque mi prega a favor de' poveri . Venite pure 
fpejfo , e domandate , e fe non vi farà altro , queji' anello 
Vejcovile fupplirà al bifogno de' mefcbini . 

Nell’ ufcir di cafa era attorniato da truppe di poveri , a’ 
quali ora da fc, ora per mezzo d’altri dava larga limofina, e 
di quell’ ifteflò che faceva in pubblico, non voleva edere on- 
ninamente applaudito . Una volta però, che non potè fre- 
nar le voci de’ poveri , che applaudivano al loro amantilfimo 
Pallore , voglion che dicelTe : E una bella lode invero per 
un Vefcovo di dire che non Jia ladro ì quafi che folle rubato 
a’ poveri ciocché non fi profonde nel loro fcno ; E perchè non 
credeva mai di donare , ma di pagare e redimire a ciafcuno 
il fuo , diceva fovente : Non vivon del mio i poveri , ma 
del patrimonio loro io mi mantengo . 

Era aperta la porta del fuo Palazzo Vefcovile a tutti 
i foradieri , ed ofpiti , che riceveva con tutta l’ umanità e 
cortesia : a’ Parrochi Diocefani fopratutto , e ad altri Sa- 
cerdoti che venivano in Città era proibito di portarli a qua- 
lunque albergo , avendo dedinate e mobiliate alcune danze 
nel Vefcovado, ove erano benignamente accolti , ferviti alla 
menfa comune del Vefcovo, e forniti d’ogni cofa necefiaria. 
V’era un Prete, che avea l’ifpezione non folamente di prov- 
vedere al loro mantenimento, ma d’invigilare altresì fui co- 
dume . Ricevea con piacere i pellegrini, di cui è Tempre, 
grande abbondanza in Padova ,' si per la vicinanza di Vene- 
zia, si pe ’l celebre fepolcro di S. Antonio ; e nel partire gli 
provvedea di qualche fomma per lo viaggio . 

Di quei che o dali’Erefia, o dallo Scifma, o dal Giuda- 
ifmo,o dal Maumcttanefimo avea alla Religion Cridiana con- 
vertiti, prendea tutta la cura come di domedici, e famiglia», 
e tali ancora eran riputati e Vefcovi e Sacerdoti cacciati per 
caufa di Religione dal fuol nativo, e privi d’ogni foccorfo ; 
la borfa del Vefcovo forniva ad efli ciocché facea lor d’uopo 
per un onedo mantenimento . 

Non 
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N on fi poffono in una breve illoria nemmeno indicare 
le famiglie da lui nudrite , i fuflidj o annuali , o menfuali 
a degnati a’ Conventi, e a’ Monalterj , gli alimenti quotidia- 
ni lomminiftrati agl’infermi, e carcerati, di quante zitel- 
le , che per la loro naturale avvenenza correvan pericolo , 
averte a proprie fpefe mefla in ficuro la pudicizia, quante nc 
averte dotate , e quanti giovani civili fofsero con danajo del 
Velcovo nudriti, & educati nel Seminario. Rertringeremo 
il tutto in poche parole : Non V ha forra di Crirtiana libera- 
lità, eh’ egli a’ bifognofi, o in qualunque modo anguftiati fe- 
condo il tempo, le perfone, e le circortanze noh abbia gene- 
rolamente preftato. Il facile accefso di tal fpezie di gente 
non folamente fu da lui tollerato, ma ancora efprefsamente 
voluto, facendoli fcrupolo di non ammettergli e follevargli 
in qualunque tempo ; anzi andava egli in cerca di renderli 
giovevole , c pefeava per cosi dire le neceflità del proflìmo ; 
e prefentatafene l’occafione, llimava un niente qualunque 
gran fomma di danajo , come quegli , eh’ era difpoftiflì- 
mo a profondere in un giorno folo a’ prò de’ poveri tutte 
le fue rendite, eja provare un’indicibile letizia', quando 
la fua liberalità gli avefse portato via tutto ciò ch’era in 
cafa . Di cosi fatta fplendidezza e profufione fra moltifli- 
mi efempj ne fceglieremo un folo addotto dal Giacchetti,, 
per non recar noja a* Lettori . 

Si buttò un giorno a’ fuoi piedi una Gentildonna ri- 
malia vedova di frefeo , e per quanto dal dolore , e dalle 
lagrime le fu permeflo, gli cfpofe d’efler la donna piò mi- 
ferabile della terra , e per aver perduto il marito , e per 
edere gravemente molellata da un creditore , che aveale 
fatta un’indegna alternativa, di foddisfare cioè al fuo de- 
bito o col danajo contante , o colla fua pudicizia , e chie- 
dendo ajuto , e configlio aggiunfe tutto quello , che un giu- 
Ilo dolore fuol dettare a’ tribolati . Ma non era d’uopo di 
far tante parole con Gregorio, da cui colla fola efpofizio- 
ne del fatto ottenne più di quello, ch’avrebbe oiato di 
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104 VITA DEL B. GREGORIO 
bramare . Le domandò il Cardinale il nome del creditore , 
c la iomma del danaio dovuto, che fentendo effer di quat- 
tro mila ducati , fenza alcuna commozione : Confidate , le 
di (Te , figliuola , quel tale non vi fard più molejlo . Indi 
chiamato il fuo Maltro di cafa , fi fé lubito recare quel 
danajo , con cui per mezzo d’ una perfona fedele fece fod- 
disfare il Creditore . E in quella guifa , cofa che colei non 
avrebbe mai fperato , fu falvata dal provido munificentiflì- 
mo Pallore dal doppio pericolo di divenir povera , o di per- 
der la pudicizia . 

Non capivan molti , come a tanta liberalità ballar po- 
telTero i proventi del Velcovado , benché dovizioli e abbon- 
danti , uniti ancora a quelli di cafa fua ; perciocché calco- 
lato l’introito e l’efito, e fommate accuratamente le par- 
tite , fi rinvenne , che mentre fu Vefcovo di Padova , cioè 
per lo fpazio d’anni trenta due furono da lui impiegati in fol- ’ 
lievo de’ poveri , e in altri ufi pii l'opra ottocento mila du- 
cati Veneziani . E certamente le tanta fplendidezza la divi- 
na Provvidenza non folleneva , incredibile affatto, e troppo 
prodiga fembrerebbe . Non una , o due volte fole fi querela- 
rono con lui i Mallri di cafa , che lì dava più di quello, che 
comportava l’erario, che quello trovavafi giàefaufto, ch’i 
granari eran vuoti e le difpenfe , ed efaurita la calla ; e lo 
pregavano a prefigger qualche termine alla fua beneficenza , 
che non avea alcuna proporzione coll’entrate . Ma ciò nulla 
giovava ; conciolfiachè fu tanto lungi Gregorio dal ritirare 
a fe la mano , e dal rillrignere le profufioni , che piuttollo 
1 ’ unico mezzo da trovare e accrefcer danajo elfer diceva il 
verfarlo con più larga mano nel feno de’ poveri . 

Elfendo una volta fenza danajo in calla , venne a fa- 
pere , che trovavanfi due povere giovanette in ellremo pe- 
riglio di perder la verginità , e infieme l’ onore . Ora cofa 
mai crediamo , eh’ egli facelfe ? Ordinò fubito che venduta 
la carrozza e i cavalli , con quel prodotto fi collituilfe loro 
una dote conveniente per poter collocarti in matrimonio ; 
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indi volle alla dote aggiungere anche le lenzuola del fuo let- 
ticciuolo . L’ appartamento nobile del fuo Palazzo Vefcovile 
fpogliò più volte d’ arazzi , e tappezzerie , e ne efitò tutti 
gli apparati per vedirne i poveri, eflendo folito di dire , che 
quelli ienton freddo , e non le muraglie . Locchè eflendo 
giunto all’orecchio del fuo amantilTimo padre , eh’ era ancor 
vivo , fece a fue fpefe addobbar di nuovo due danze dello 
flcflò Palazzo ; ma contemporaneamente ammoni il Cardi* 
rais fuo figlio , eh’ avverttjfe a non vendere ancor qtieji i 
apparati , che non erano fuoi , ma di fuo padre . Non le 
fole muraglie , ma fe deflò altresi giunfe a fpogliare per co- 
prire i bilognofi . Vide un di eflendo in Roma dalla fineftra, 
che nel cortile di fua cafa giaceva un povero mezzo ignudo j 
fattolo venire a fe per la lcaletta fegreta , e cavatefi le fue 
vefti di lotto , ne rivefii quel mendico , che fece poi fenza 
che nifluno fe n’ accorgete andar via per la defila drada . 
Nell’ andar da Padova a Venezia s’incontrò in un uomo av- 
volto in alcuni pochi , e luridi (tracci ; perchè moflòne a 
compaflìonc , un mantello comprato di frefeo dall’Economo 
per ufo del Vefcovo pofe immediatamente addoflò a colui , 
e fenza provvedetene d’un altro fegui l’intraprefo viaggio . 
Finalmente non folo efibi , ma fece fubito tralmettere il fuo 
letto , ad efempio di S. Tommafo da Villanuova , ad uno 
che n’ era privo . 

Sicché coll’ impiegare in ufo de’ poveri le cofe ch’eran- 
gli tieceflarie per foflegno della perfona r o della dignità , e 
colla fingolar parli monia , e. moderazione nel vitto, e nelle 
altre cofe riguardanti fe deflò , manteneva la munificenza ; 
Conciofliachè la fua Menfa era per un Cardinale parca e fru- 
gale anzi che nò , e imbandita alla Monadica ; la camera 
poveramente ornata , le vedi di fotto di pochiflimo prezzo , 
vecchie , e lacere , non ammettendone delle nuove , perchè 
dicea di non volere adornarfi col patrimonio de’ poveri : e fe 
quelle erano fdrucite , folca rattopparle colle proprie mani , 
temendo che nel darne incumbenza ad altri non gli fodero 
, _ O cam- 
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cambiate . Quanto più vile, tanto più caro rendeagli Tamor 
della povertà tutto quel che ferviva al iuo corpo , di cui 
avea cosi poca cura , che molte cole lafciavafi mancare , di 
molte fi privava fpontaneamente , ancorché follerò conve- 
nienti non che al decoro , ma anche al necelfario dello flato. 
Con tal modo di fare quello grande olTervatore della povertà 
Evangelica lollevò l’altrui indigenze, immitando il divino Pa- 
llore , che effendo ricco , Ji fece per noi povero , acciocché 
colla fua inopia drvenijjimo ricchi ; 2. Cor. 8. 5». 

CAPO OTTAVO. 

Del ftto amore a parenti , e a' famigli ari . 

P Oiehè la divina grazia non toglie nè dillrugge ciocché a 
noi viene dalla natura , ma si ben lo perfeziona, non di- 
minuì o eftinfe la Carità divina in Gregorio l’amore, il quale 
s’ ellende a tutti , verlo anche i congiunti per fangue , ma 
1 ’ ornò , Tacerebbe , e lo ridulfe a virtù perfetta , e alfoluta . 
Amò dunque i parenti , e quelli di cala fua , quanto la Re- 
ligion Crilliana , la cura impollaci de’ domellici , e le leggi 
della difciplina Ecclefiaflica o comandano , o permettono , 
cioè a dire fecondo il retto ufo della Carità , per cui dopo 
Dio , e fe ftelfo debbe ciafcuno prima d’ ogni altro amar co- 
loro , che gli appartengono più da vicino . Mollrò al fuo ot- 
timo , e amorofilfimo genitore il più fvifeerato amore , che 
polTa avere un figlio gratilfima verfo il padre , non aven- 
do avuto altri più caro di lui in quello mondo ; quindi ne 
intefe amaramente la morte , non potè dilfimulare il dolor 
conceputone , tuttoché per virtù sforzalTefi. di frenarlo , e 
più volte ebbe a dire , eh’ in vita fua non avealo nelfun’ al- 
tra perdita , 0 accidente maggiormente abbattuto , e com- 
tnollò . Teneramente amò, e fempre affettuofamente rimirò 
Antonio fuo fratello , ragguardevolilfimo Senatore , chiaro 
per le fue gella , ed impieghi s'i apprelfo » cittadini, che gli 
«flranei , e di molta autorità nella Repubblica ; e i figli di 
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lui non meno per la congiunzion del fangue , che per la fo- 
miglianza dell’ indole , jc delle virtù , a Te uniti . Perlochè 
predò loro, e agli altri Tuoi parenti tutti gli ufizj d’un aman- 
tidimo congiunto , e qualor trattavafi di loro affari onefti 
c giudi , gli riputava conte Te fodero Tuoi proprj . Quelle 
poche volte , che quali per gli foli interelìì della Tua 
Chiefa andava in Venezia , alloggiava nella cafa paterna , 
vifitava i parenti , e girava per le loro cafe . Nè ricufava 
d’ intervenire alle lor nozze j ma non dava in conto alcuno 
que’ regali , che fecondo T iffituto de’ Nobili foglion farli 
agli fpofi , riputando fi toglieffe a’ poveri tutto quello , che 
per leggieri motivi davafi a chi non folle bifognofo . Perlo- 
chè tanto era lungi , eh’ egli donalfe qualche cofa a’ fuoi , 
che anzi non latciava ad ufo e difpofizion loro nemmeno 
una minima parte delle Tue rendite patrimoniali ; le quali 
non folamente efigeva per intiero , ma fervivafi oltre a ciò 
più volte della roba loro per foccorrere i poveri , non fen- 
za difpendio della Cafa ; giacché dal fuo primo viaggio per 
Roma fino alla .morte fi fece il conto , che ne-ritraede al- 
meno cinquanta mila ducati. 

Non ammife alcun parente nel Palazzo Vefcovile , tol- 
tone il padre, per compagno , e commenfale ; e molto me- 
ro ne ritenne o per la cura economica della caia , o per aiu- 
tarlo nel fuo impiego , affinchè fedotto l’ animo dalla 
forza del fangue , e dall’ amore , non venide a didìmulare 
o permettere qualche cofa men che giuda . Un figlio di fuo 
fratello, per avergli raccomandato col mezzo d’ un fuo fami- 
gliare un Sacerdote delinquente , dopo fevera riprenfione fu 
<da lui ammonito a non più impacciarli in ciocché fpettava al 
governo della fua Chiefa . Fece pia , e Tantamente .educare, - 
e iftruire nel Seminario i nipoti di fratello mandati in Pa- 
dova per iffudiarvi , ma dovè il padre pagare il prezzo an- 
nuo del Convitto ffahilito per tutti gli Alunni ; e benché 
per la loro bell’ indole gli fodero molto cari ed accetti , non 
gli ricevè però mai in cafa, nè gli ritenne leco . Non mai 
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pensò , o trattò d’ accrekere i loro comodi , di promuover- 
ne le convenienze , o di trasferir in erti Benefizj , o conferir 
cariche Ecdefiaftiche , tanto egli era men che con tutt’ altri 
liberale co’ fuoi . - 

Lafciò anche in morte un efempio illurtre di quella fua 
moderazione , imperciocché nel fuo ultimo tertamento non 
qualcheduno della fua famiglia , ma il Seminario della Chie- 
fa di Padova lafciò unico erede ; e per non fembrare d’eflerfi 
adatto fcordato di fuo fratello , gli lafciò per legato l’anello 
Vefcovile in fegno d’amore , e benevolenza . Solea dir men* 
tre vivea a’ fuoi congiunti : Vi la f cerò molto in morte , per- 
chè non tÌ lafcerò cos alcuna ; conciofliachè i beni di Ghie- 
fa fe fi tramandano a’ parenti , fubitamente fparifcono , e 
vanno a male, traendo ancora l'eco, e come un’ardente / 
fiamma riducendo in fumo i beni di cafa anche di buono 
acquifto . Confortavagli però a fperare dalla bontà divina 
molto più di quello, ch’avrebbero potuto attendere , o con* 
feguir da lui ; e certamente 1’ evento venne a comprovare 
la fua promelfa ; imperciocché la Famiglia Barbariga da mol- 
to tempo innanzi pel divino ajuto illuftre , e chiariflima', 
dopo la morte di Gregorio fiori a pari d’ ogni altra per ciò 
che riguarda le private ricchezze , ed ebbe onori fommi nel* • 
la Repubblica , non inferiore forfè in ciò a verun’. altra . 
Antonio dopo la perdita del Cardinal fuo fratello fu fatto 
per merito Proccurator di S. Marco , carica , che dopo il 
Doge è la più luminola nella Repubblica ; Giovan Francefco 
fuo figlio nominato due volte per Ambafciadore prelfo il Re 
Crillianilfimo Luigi XIV. , in età ancor florida eletto Savio 
grande di terra ferma , dato nel mezzo del corlo di calcio 
agli onori fommi, che aveagli conferito la Repubblica , ab- 
bracciò la Chiefa , e poco tempo dipoi fu invertito da Inno- 
cenza XII. del Vefcovado di Verona , indi da Clemente XI. 
fu trasferito a quello di Brefcia , e confecutivamente creato 
Cardinale della S. Romana Chiefa ; e finalmente preconizzato 
Yefcovo di Padova da lnnocenzio XIII. come Succelfore di 
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Gregorio fuo Zio , ne calcò le veftigia , e fantiffimamente 
amminiflrò quella Chiefa . Gregorio , eh’ era 1’ altro figlio 
di fuo fratello , creato Senatore e Cavaliere, per aver varie 
fublimi cariche pubbliche bene e felicemente amminiflratc 
fi refe molto illultre . Ma balli ciocché s’ è detto fin qui de’ 
parenti di Gregorio . 

Quanto alla cura , eh’ egli ebbe de’ fuoi famigliari , e 
domelhei, e alla carità, con cui gli trattava , farà, da noi in 
poche parole fpiegata . Avea cosi ben difpolla , e ordinata, 
come di l'opra s’ è accennato, la fua famiglia, che fembrava 
.una Comunità religiofa, e una fcuola di probità, mode- 
fìia, continenza, pietà, e d’ogni altra virtù . La menfa , la 
lettura fpiritqale, e l’orazione erano comuni a tutti ; avea 
ciafcuno alTegnato il proprio ufizio , regolate le ore per 
ogni azione ; ftabilite le leggi intorno al veltire , al parla- 
re, all’ oprare ; e coftituito lopra di tutti un Ifpettore per 
invigilare fui coftume, e un Padre lpirituale per dirigergli . 
Badando ciafcuno al fuo impiego, e lpecchiandofi ne’coftu- 
mi del loro Santiffimo padrone, e proccurando donformar- 
vili, eran legati da amor vicendevole come tanti figliuoli 
fotto la difciplina del loro Padre ; e il Cardinale nel reg- 
gergli e trattargli inoltrava loro la tenerezza d’un Padre ver- 
fo i proprj figliuoli : faceva , che nulla non mancalfe loro in 
quanto al vitto, e alle altre neceflità : e dava a divedere 
la fua benevolenza e liberalità non folamente colla paga 
puntuale degli Itipendj , ma coll’aggiunta eziandio di pre- 
mj a proporzione de’ meriti, e delle fatiche di ciafchedu- 
no ; Anzi provvedeva ancora talvolta a’ comodi, e bifogni 
.de’ loro parejati,e congiunti . Era acceifibile a tutti, e ri- 
ceveagli con molta benignità, non folamente ammettendo 
fino gl’infimi fervidori, ma talora chiamandogli a difeorrer 
feco ; e per riftrignere il tutto in breve, gli trattava quali 
da’ fuoi eguali . Tollerava pazientemente i loro diverfi na- 
turali, ecomechè ciafcun uomo naturalmente abbia i fuoi di- 
fetti, de’ quali nclfuno non va efente, ne difimulava e icufa- 
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va le debolezze, elfendo l'olito dire, che non potendo nemmeno 
«gli di leggieri contentar in tutto le Hello, era molto più dif- 
fìcile, che chi vivea a difpofizione d’altri lo iòddisfactdè tem- 
pre, non mai inciampale, nè gli dilpiaceffe in qualche co- 
fa . Nel riprendergli non ufava parole alte , e piccanti , 
ma piene di bontà ; e Se dovea dar loro qualche coman- 
do,! fuoi ordini non dilìinguevanfi dalle preghiere; ricul'a- 
va da eflì quali qualunque lorta d’odequj, ammettendo ap- 
pena quelli, che il colturale eia convenienza non permetto- 
no di ricufare ; perlochè fembravano non edere al luo fervi- 
zio , ma ubbidire a guifa di figli al loro amorofidìmo Padre. 

Ma legni maggiori di benivoglienza e carità ufava con 
quelli, che erano da quelche male afflitti, o giaceano infer- 
mi in letto . Non permife mai, ch’alcuno de’ fuoi folle per 
malattia mandato a’ pubblici Ofpedali , o che folle cavato 
fuori di fua cala fe non morto . Molto follecito .di lor lalu- 
te a pari della propria, dava liberalmente medici, infermie- 
ri^ fervi, medicamenti, e tutt’ altro che facea d’uopo per- 
chè folfero ben curati e ferviti , Gli vifitava fpedò, e le tro- 
vavate a forte adente a cagion della Vifita della Diocefi, im- 
paziente di vedergli, facea una feorfa in Città, fi ponea accan- 
to al loro letto , e con teneridime parole gli confola va . 
Prima d’ogni altra cofa però volea che con una buona con* 
fedione lavadero le macchie contratte nella vita pallata , « 
ad efempio di Gesù Grido, e de’ Santi fi difponedero a loffrir 
pazientemente i dolori,^ la violenza -del male.. Se poi dopo 
l’ufo d’ogni rimedio umano venivano a morire fenza lalciar 
il modo da eder feppelliti, ne facea a fue fpelei funerali, e 
proccurava i fudragj della Chiel'a. Ricevea la famiglia derelit- 
ta fotto la fua protezione ; i figli erano idruiti nelle lettere, o 
in qualche arte meccanica; alle figliuole, adegnàta loro la do- 
■te, cercava un onedo partito, e alimentava le vedove ; fic- 
chè nè quede s’accorgevano d’aver perduto il marito, nèi 
figli il padre , o almeno fembrava loro minore una perdita, 
che dalla carità fenza pari del loro benignidimo Velcovo era 
•compenfata con ufura, e vantaggio.. <CA- 
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CAPO NONO. 

Della fua Carità e beneficenza verfo gli avverfarj r 
e poco amorevoli . 

N On fi riftrinle la Carità delBarbarigo ne’confini di quel 
che gli appartenevano, ma dilatandofi per ogni do- 
ve abbracciò ogni ceto di pedone, e ciocché è diffrciliifimo, 
ed è l’apice della perfezione Crilìiana, fi eltefe Angolarmente 
verfo i nemici, ed altre perfone d’idee a lui contrarie . Mol- 
te egli nel voler riformare il colìume, riflabilire la difcipli- 
na , difendere i fuoi dritti , & adempiere i doveri paftorali ne 
incontrò, che giunfero non folamente a refillere al loro Ve-, 
fcovo, e a ricalcitrare , ma a tendere altresì infidie al fuo ono- 
re, e alla vita . Anche in ciò, ficcome in tant’ altre cofe r 
mofirò le Hello una viva immagine di S. Carlo Borromeo , 
elfendo flato per gli ftelfi motivi egualmente moleftato , pro- 
vocato con ingiurie, agitato con liti, e perfeguitato a mor- 
te . Non farò qui menzione di quel eh’ ebbe a foffrire in 
Bergamo, mentre attendeva con calore alla riforma di quel 
Clero e popolo, od; interini , oltraggi , accufe , e tutto ciò da 
coloro , i quali , ficcome gli ammalati furiolì fon foliti 
d’odiare e il medico e la medicina, abborrivano io zelo del 
Pallore, tolleravano e Soffrivano malifTimo volentieri che lì 
fradicalTero corruttele invecchiate, e s introducelfe una nuo- 
va regola di vivere, e una piò Crilìiana difciplina . Suole 
certamente a’ Vefcovi dabbene, e tanti avvenire, che nel vo- 
lere ad efempio del Principe de’ Pallori Gesù Grillo dichia- 
rar la guerra a’ viz;, e al mal collume , incontrano l’invidia 
di molti, e rellano inviluppati tra calunnie , perfecuzioni, 
maldicenze , e ingiurie j non ejfendo il Discepolo qualche 
cofa di più del Maejlro , né il fervo maggiore del fuo Pa~ 
drone ' y Lue. 6. io. 

Trasferito che fu allaChiefa di Padova ebbe a incontra- 
te una grave controversa molla contro i fuoi dritti Vefcovili ► 

Ci- 
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Citato a provar la fua facoltà di vifitare il Capitolo de’ Ca- 
nonici avanti al Tribunale Laico , che credeva competergli 
la cognizione della Caufa, fu codretto a dar minuto conto 
di tutto, per impedire comunque folfe qualfivoglia didurbo 
Col Pubblico . Confidando nella giudizia e bontà della lua 
caufa , avea egli riabilito di foffrir piuttodo qualunque in- 
comodo , che ceder punto al fuo dritto , che credeva non 
poterfi fare fenza dildoro della dignità , e lenza mancare 
all’ obbligo contratto con giuramento da ciafcun Velcovo ; 
Contuttociò non folamentc non isfuggiva qualche accordo 
con gli avverfar), malo bramava ardentemente, e andava 
in traccia del modo come ultimarlo', effcndo però quelli più 
che mai odinati , e prendendo ogni cola per traverfo, non 
dipartivafi Gregorio da’ confini della pazienza, moderazione , 
e gravità , nè lalciavafi muover dall’ira. Proccurava intanto 
con orazioni affidue, e con ogni forta d’ufizj d’ indurgli a mi- 
glior configlio, e conciliarli gli animi (degnati ; ma ciò non 
giovò punto , conciofliachè coloro maggiormente induriti, 
non defiflerono dall’ apportargli nuove moledie , e dall’ in- 
tentargli contro nuove macinazioni . Dopo d’aver fatti 
i Pontificali nella Cattedrale , nel ritornare l’Eminenza fua 
al Palazzo Vefcovile, ecco un fante, che per decreto del 
Magidrato Veneto gli denunzia d’eflergli interdetta la Vi* 
lìta de’ Canonici . Rimafer tutti commofli e fremerono a 
quella novità , é attentato , defedando l’ ingiuria fatta al 
loro Santiffimo Vefcovo ; il quale benché trattato in si fat- 
ta guifa con pubblico graviffimo difprezzo della fua digni- 
tà, non moftrò legno alcuno di collera, nè fi lagnò punto 
dell’offefa . Portato poi l’ affare in Senato, furon citati i 
Canonici, e chiamati col fante in giudizio, fu loro intima- 
ta la giuda pena del loro delitto ; ma efTendo il mitiffimo 
Padore divenuto per gli rei intercedere appredb i Giudici , 
ottenne colle fue preghiere , che fodero elenti da qualun- 
que gadigo ♦ 

Capo 
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Capo dell’intentata lite, e diffcminator di zizzanie era 
il Canonico Paolucci, il quale benché coftituito molto tem- 
po prima dal Barbarigo fuo Vicario Generale , ottenutane 
la proccura dal Capitolo, avea più degli altri dato da fare 
al Cardinale . Ora avvenne, che fra’ Candidati, che fuol 
proporre la Repubblica Veneta al Pontefice Romano , af- 
finchè ne fcelga uno per Uditor di Rota, fu meflò anche 
il Paolucci . Per la fomma ftima eh’ avea Clemente X. del- 
la prudenza, e probità di Gregorio, volle fentir da lui , 
quale fra’ nominati fiimafse il più degno ed abile pei quel- 
la carica . Egli non folamente rifcrillè , che fembravagli 
doverli a tutti gli altri preferire il Paolucci ; ma con lue 
lettere ancora al Cardinal Fabio Ghigi lo raccomandò con 
ogni forta d’ufizj , che furono al Paolucci vantaggiofilfimi ; 
imperciocché deferì talmente il Sommo Pontefice al giu- 
dizio del Barbarigo, che lo prefcelfe fra gli altri Candida- 
ti con gran maraviglia d’ognuno , e fopratutto del Cardi- 
nal Ghigi, che non ignorando le pallate controverfie, non fi 
faziava di lodare quello nuovo modo di vendicarli , e di di- 
re, che la firada più ficura per cattivarfi la buona grazia 
del Barbarigo era 1 ' aver con qualche offefa meritata la 
di lui indignazione . Ma occorrendo in tutta la fua vita 
moltifiimi altri efempj di quella fua efimia carità , non ci 
è permeilo rammentargli tutti ad uno _ad uno . Ne ag- 
giungerò un folo il più luminofo , e tale , che non credo 
pofsa addurfene il maggiore per efprimere quanto Gre- 
gorio , elìmio e perpetuo emulatore di S. Carlo , riulcifle 
nell’ immitarlo . 

Un nobil Uomo , di cui per rifpetto alla chiarezza 
della Famiglia tacciamo il nome , trattava fua moglie con 
tanta afprezza, e indegnità, e come da vii ferva, che fianca 
idei de’ fuoi cattivi modi, e temendo di peggio dalla fe- 
vizie di lui , prefentolfi al Cardinale per implorar configlio, 
c ajuto . Tolfe fubito Gregorio dal fianco del crudele ma- 
rito la mefehina , e la pofe in luogo ficuro . Quella fu 
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L cagione, e l’origine dell’odio e furore, da cui invafato 
quel ribaldo concepì un’orrida trama di disfarli del Cardi- 
nale. Macchinando egli una fcelleraggine cotanto indegna, non 
gli mancò nè l’animo d’efeguirla, nè l’opportunità del luo- 
go, e del tempo . Mentre Gregorio affilò nel cocchio faceali 
trafportare dai camello d’Elìfc al Collegio di Trelto , ufcito 
egli all’improvvifo da un’ imbottata fcaricogli contro una 
pillola . Ma il colpo del Parricida, volendo il Signore falvar 
quel Santo Prelato, andò a vuoto , concioffiachè le palle fca- 
ricate dalla pillola pattando per mezzo del cocchio, non l’offe- 
fcro nemmcn leggiermente. Al cafo repentino atterriti da 
prima rimafero, indi fortemente commoffi per l’atrocità 
del delitto i compagni e famigliari del Cardinale, e rifolve- 
rono d’intentar querela contro l’aggrelTor facrilego , e azione 
in giudizio contro d’ un tanto delitto ; fe non che l’ Eminen- 
za fua in quella univerfal collernazione niente turbata , ma 
pienamente tranquilla, e fenza dar fegno alcuno, o profferir 
parola ch’indicaffe iracondia o perturbazione d’animo, frenò 
quelli , eh’ eran dilpolti alla vendetta, e non folamente non 
permife, eh’ una si indegna azione folse portata in giudizio, 
ma proibi ancora che fe ne parlafse, e fi lpargefse nel volgo „ 
Un altro nobil Uomo erali prefentato lupplichevole al 
Cardinale per domandargli un non fo che di confiderabile » 
Se Gregorio gli negò la grazia, gliene addufse i giudi moti- 
vi ; ma colui : Non ha V. E. l'ijuffa co fa tempo fa conceda 
fa di buona grafia a quei tale? ch’egli nominò . Sì bene , 
rifpofe il Cardinale ; ma io gli era molto tenuto , e tanto 
obbligato , che non avrei potuto negargli qualunque cofa 
wì avejfe domandata y imperciocché non v è ignoto quello 
che fi fa da tutti , quanto cioè quel tale mi fia Jlato contra- 
rio e molefìo ; volendo perciò , e dovendo vendicarmi da 
Crijliano delle ricevute ingiurie , credei dovergli , giacché 
fe ne prefentò l' occafione , dimojlrar la mia benivogltenga 
e affezione verfo la fu a per fona . Allora il Nobile .* Or fe 
la cofa và così , anch'io ho dritto dt impetrar da lei lo gra- 
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ty<t, che le richiedo ; Se ben fi ricorda , le fono fiato anch'io 
un tempo contrario ; e così dicendo, gli ridufse in memoria 
le ingiurie fattegli , eh’ erano (late da Gregorio, fecondo il 
fuo folito , interamente obbliate . Ma che ferve far più 
parole ? Quello folo badò per fare , che quel Nobile im- 
petrafse ciocché volea ; ficchè quello che le preghiere non 
furono valevoli a confeguire , la rimembranza delle pafsate 
ingiurie ottenne con faciliti fomma , Giovava invero affai 
più 1 ’ aver talvolta offefo il Barbarigo , che avergli fempre 
predato oflequio, concioflìachè avevano predo la benevolenza 
di lui luogo migliore i contrarj , che i favorevoli, e non fo- 
laraente compenfava egli la loro malizia co’ benefìzj , ma la 
vinceva , l’aggravava , c la foprafaceva . 

CAPO DECIMO. 

Sua piacevolezza e manfuetudine con tutti . 

C Odeda luminofa beneficenza verfo gli nemici idedi na- 
fceva in lui da quello fpirito di piacevolezza e man- 
fuetudine , il quale o è la deffa Carità , che è paziente , be- 
nigna , che tutto tollera , tutto foffre , o è della Carità 
un frutto principale . E fe tutte le altre virtù ricopiò Grego- 
rio dal fuo efemplare S. Carlo Borromeo , la manfuetudine 
Vefcovile certamente apprefe egli nella fcuola del divino 
Padore,che adefempio del manfuetidìmoS.Francefcodi Sales, 
cercò d’ immitare , ficchè fembrò efferfi trasfufa da quedo 
Santo in lui f indole foaviffima afperfa dalla dolcezza della 
Carità. Era il Barbarigo, per l’appunto come vien riferito 
del Salcfio , di natura anzi che nò biliofa , e fottopoda a’pri- 
mi impeti , che accadendo qualche cofa di moledo , da una 
fubita fiamma che gli accendea il volto fi manifedava al di 
fuori . Ma per reprimere , e rintuzzare i fubitanei movi- 
menti dell’ animo , pugnò feco deffo lungo tempo fin dalla 
fua prima adolefcenza , e da qued’afpra virtuofa tenzone 
confcgu'i ciocché a pochi è dato , di renderli l’iracondia to- 
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talmente foggetta ; perlochè non ne appariva in lui alcun 
veftigio , e quegli che era igneo 'e biliolo , fembrava di fan- 
gue freddo , e flemmatico . Coloro eh’ ebber la forte di con- 
viver famigliarmente con lui , e che l’ offervarono da vici- 
no , non altro fegno atteftarono d’ aver veduto in cflo di 
commovimento di bile, fe non che un leggiero ftropicciamen- 
to di mani . Effendo cofa difficile il non Sdegnarli alquanto, 
e corrucciarfi co’ fervitori , e miniftri , o lenti , o trafeurati, 
e fovente difettofi ; contuttociò i loro quotidiani errori non 
folamente diflìmulava il manfuetifiimo Cardinale, e ioffriva, 
ma era ancor folito di diminuirgli , e fcufargli . 

Effondofegli per l’ecceffivo freddo attratti i nervi delle 
mani , ficchè non potea far piti alcun ufo delle dita , nè 
ftringer quafì la penna per ifcrivere ; dovè farfi de’ fomenti 
di calde vinacce per configlio de’ Medici , che ne fperavano 
un qualche acquifto nel moto delle membra , e nelle forze . 
Furono perciò quelle da un Cameriere recate, eh’ erano non 
folamente calde , ma caldiflime , e quafi bollenti , onde 
appena v’ ebbe il Cardinale arruffate le mani , che bruciate, 
e quafi fenza pelle effe rimafero , con un dolor certamente 
fenfibililfimo , ma eh’ egli con incredibil pazienza loffrì , 
e dilfimulò frattamente , che nemmeno una parola s’ udì 
profferire contro la difattenzione dell’ incauto e imprudente 
famiglio . 

Ma piò che ogni cruciato e tormento del corpo furono 
gravi le moleflie , e l’ingiurie , ch’ebbe per piò di ventanni 
a l'offrire da’ fuoi avverfarj nel voler difendere i dritti della 
fua Chiefa , e dignità , ferapre con moderazione incredibile, 
e imperturbabilità d’ animo efimia . Vi fu taluno , che trat- 
tandoli la caufa in giudizio contenziofo , obbliando la mo- 
deflia , e riverenza dovuta al fant’ Uomo , non temè di la- 
cerarlo con maldicenze , detrazioni, e calunnie , e di predi- 
carlo in pubblico come imprudente , caparbio , ed illufo . 
Ma egli fentendo maggior pena per que’ furibondi , che per 
fe Hello , ad efempio di quegli , eh’ effondo maledetto , non 
• male- 
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malediceva , era come un uom che non fenta , e che non {op- 
pia cofa replicare ; E potendo colla fua autorità por freno 
a’ maligni fufurratori , volle dar d'empio piuttofto di foffe- 
renza , e manluetudine , che di rigore , e di portanza . 
Non fi poflbno lenza recar naufea , e moleftia a’ Lettori ri- 
ferire le indegnità , con cui lo provocarono , e maltrattaro- 
no i contrarj , a’ quali tuttavia non diede a divedere nep- 
pure un leggerirtìmo indizio di amarezza . Ma non portìam 
fare a meno di non far parola d’ uno o due fatti fra tan- 
ti , che potrebbono addurfi per comprovare una' virtù cosi 
fublime . 

Dando un di, come quotidianamente era ufo di fare pub- 
blica udienza alla prefenza di molti, comparve all’ improvvifo 
l’Arcidiacono della Cattedrale, il quale furibondo e tutto fuori 
di fe fenza alcuna verecondia vomitò tutte quelle contumelie 
contro il Santilfimo Cardinale, che Teppe fuggerirgli un cieco 
furore . Non fi commorte punto Gregorio, ma con vifo fereno 
ricevè quel forlennato fenza profferir parola . Di là a poco 
fottrattofi bel bello fi ritirò nel gabinetto, ove inginocchiatoli 
avanti al Crocifilfo, col ridurli ad uno ad uno alla memoria tutti 
gli obbrobrj lofferti dal fuo Redentore fi difpofe a tollerare ad 
efempio di quello con invitta coltanza ogni forta d’ingiurie . 
Indi tornato alla fala d’Udienza con volto fereno e tran- 
quillo feguitò ad afcoltàr tutti con ilarità, come fe niente di 
molefto non gli forte avvenuto . 

Un’ altra volta volendo vifitare fecondo il dritto , eh’ 
egli d’aver credea , una Chiefa di Monaci , entrava già in 
Sagreltia per veftirvi gli abiti Pontificali , quando fe gli fece 
incontro un Monaco, e impeditogliene l’ingreflò, lo coltrinfe 
a farli porre le velli facrc in llrada pubblica a cielo feo- 
verto . Quella ingiuria fatta a fe , e alla dignità fua il man- 
fuetilfimo Prelato diffimulò , e foffri fenza querelarfene , e 
ricevè poco dipoi benigniffirmmente il Superiore del Mona- 
fterio , che andò a trovarlo in Cafa , non facendo menzione 
alcuna dell’ offefa fattagli da quel fuo fuddito . Un efempio 
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finuie di manfuetudine diede a divedere , quando d’ordine 
de’ Canonici furon tolti da’ luoghi pubblici , ov’ erano af- 
fidi , e lacerati alcuni fuoi Editti . Il Chierico temerario , 
che predò il Tuo minifterio a quell’ attentato , non volle 
che lòffrifTe altra pena , fe non fe un’ ammonizione pater- 
na, dopo la quale lo lafciò andar benignamente libero, 
ed impunito . 

Riefce molto dura un’altra forta d’offefe, cioè le calun- 
nie, e fatire fparfe nel pubblico ; e pure Gregorio le (offrì eoa 
gran tranquillità d’ animo, e ciocché è mirabile non fetn- 
brava neppure che le fentifse . Gli fu una volta riferito, 
eh’ un Parroco sfacciato e maligno avea ne’ luoghi pub- 
blici ad idigazione del Demonio affisa una Satira atroce 
contro di lui , affinchè potefse efser letta . Sarebbe fiata co- 
fa fantiffima gafligar l’indegno Sacerdote, onde flava ciafcuno 
a vedere, ove andafse a fcaricarfi la giuda indignazione del 
Cardinale . Ma egli nè permife che s’invedigafse l’autore del 
libello, nè giudicò di dover ufare del rigore contro il reo, ma 
chiamatolo a fe , e rinfacciatagli la gravezza del delitto , af- 
finchè fi pentiffe davvero del male oprato , lo mandò a far 
per alquanti giorni gii efercizj fpirituali nel Seminario . Non 
tifava egli mai di punire in altra maniera i Parrochi e Sa- 
cerdoti delinquenti . Nemico mortale del vizio , e de’ mif- 
fatti , era però attentiffimo a falvar la loro fama , e 1’ efti- 
mazione dell’ ordine Ecclefiadico - Sicché coloro, eh’ erano 
inciampati , e caduti in errore, fattigli legretamente venire 
alla faa prefenza, da foto a folo, con difeorfo grave, ma ac- 
compagnato da paterna carità gli riprendeva e ammoniva ; 
indi , fe l’ aveffe richiedo l’ affare, condannandogli agli San- 
ti efercizj, c ad altre pene falutevoli , gli rilafciava . Ma- 
neggiando le altrui piaghe con mano benigna , temprava la 
giudizia colla mifericordia , lo zelo colla manfuetudine , e il 
rigore colla piacevolezza , c fecondo i’avvifo che dà S. Gre- 
gorio a’ Padori della Chiefa , fi mollrava colla pietà, Madre 
de’ iudditi , colla difciplina , lor Padre . 

Pro- 
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Provavano però fopra ogni altro la benigniti , e man- 
fiietudine dell’ amorofifimao Padre quei, che o per configlio , 
o per ajuto, o per appoggio ricorrevano a lui . Egli riceveva 
tutti affcttuolamente , ed abbracciando anche gl’ importu- 
ni, gli faitidiofi , i queruli, non licenziava da fe nefsuno 
lenza avergli data una benignillìma udienza . Prima di tutti 
ammettea 1 poverelli, e di bafsa ellrazione , riputando efser 
obbligo del luo impiego giovare e carezzare piò che ogni al- 
tra quelle pecorelle, che hanno maggior bifogno dell’ajuto del 
Pallore . Alle loro querele e neceffitk intenerivanfi le lue pa- 
terne vifeere , e muoveva!! a pietk ; Animava i pufillanimi, 
coniolava gli afflitti , foccorreva i bifognofi , gli trattava co- 
me un padre trattar fuole i Tuoi figliuoli , non lafciava andar 
alcuno più lcotento di quello eh’ era venuto, ancorché do- 
vefse partir fenza avere ottenuta la grazia ; imperciocché fe 
non poteva foddisfar le loro brame , arrecava in legno del 
difpiacere ch’egli ltefso ne provava la giulla cagione del ri- 
fiuto, affinché capifscro, che non mancava a lui la buona vo- 
lontà, ma il potere .. 

CAPO UNDECIMO. 

Sua prudenza nelle cofe private , ed ecclefiajliche . 

C Hiamato Gregorio da Dio a regger le anime, e a go- 
vernar la Chiefa, arte la più difficile di tutte, recò ie- 
eo quella eh’ è moderatrice di tutte le azioni, e virtù, voglio 
dire una prudenza degna d’un Vefcovo, e pari a un tanto 
minilìero . Avendo ricevuto dalla natura un ingegno acuto , 
e pcrfpicace, un difeernimento fino e giudo, e un’indole 
quieta e tranquilla, diede da giovanetto a divedere una ma- 
turiti) e prudenza quafi fenile . A quefle buone difpofizio- 
ni s’ aggiunterò l’educazione e gli efempj paterni , lo Audio 
delle belle arti, e delle cofefacre, la perizia nel Dritto, e 
nell’Iftoria, la pratica con uomini dotti e lavj , l’ammini» 
(trazione d’affari pubblici, l’ulb , e l’efperienza ; ficchè con 

tutti. 
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tutti quelli ajuti fi perfezionò mirabilmente nell’arte di reg- 
gere e governar fe fteffo, e gli altri . Ma quella avea pià 
lublimi e fermi appoggi, e fondamenti; imperciocché le lue 
azioni mifurava fecondo i divini infcgnamenti , e non fi re- 
golava ne’ configli , e nelle opre , che a norma delle leggi 
della dificiplina Criftiana . Abborriva principalmente quella 
prudenza, che chiamafi carnale, ed è nemica di Dio, co- 
me quella che cerca le cofe fue , e per confeguirle fi ferve 
degli artifizj umani . Di quella fola andava in traccia , che 
riguardando in tutto le cofe divine ed eterne, non altro fine 
fi prefige , che la divina gloria , e la felicitò che non avrò 
mai fine. Perlochè qualunque deliberazione dovelTe prendere, 
cercava di non pregiudicare nè alla Religione , nè alla fal- 
vezza delle anime , indi prendea le fue milure . 

Avanti a ciafcun’ affare , o pubblico , o privato , fa- 
cea ricorfo all’orazione , temendo di non errare , e prender 
abbaglio , fe prima non aveffe confultato , e rendutofi pro- 
pizio l’Altiffimo, fua perpetua guida, e fcorta . E perchè 
ben vedeva effer dovere della prudenza criftiana , prima 
degli altri reggere e ordinar fe fteffo , fi prefiffe alcune re- 
gole nell’oprare, che, per averle fempre avanti gli occhj, 
e fcrvirfene in tutta la fua vita , pofe in ifcritto . Fra le 
fue carte fi fono ritrovate le feguenti : 

I. Nulla non doverfi fare , fe prima non fi fia colla 
preghiera confultato , e renduto propiyo il Signore . 

II. Ejfer d'uopo diffidar fempre di fe flejfo , nè nulla 
intraprendere fen%a il configlio d' uomini favj e prudenti . 

III. Far di me fiere cojlituirfi forma del fuo Gregge , 
fecondo P avvifo del P dpofiolo , cioè a dire , ordinare in 
maniera tutte le ayoni , che pojfano fervir d' ej empi are 
a f additi , fu cui regolarfi , e dtri^gerfi . 

IV. Non mai defifiere per qualunque difficoltà da cioc- 
ché s è una volta incraprefo , ma profeguire , e sforyirfi 
di tirarlo a fine . 

V. NelP affare incominciato doverfi Jempre^ancorchè len - 

tamen- 
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tornente , far qualche cofa ; perciocché chi feguita il fuo 
•viaggio , giungerà finalmente al termine ; non così chi or a 
corre , ora fi ferma . • 

VI. Dover darfi qualche cofa al tempo , e cercare l'op- 
portunità in ogni cofa . 

E certamente m quanto al tempo , egli 1* ebbe in 
tanto pregio , che non laiciò fcorrere alcuna particella del 
giorno lenza far qualche cofa ; avea perciò deftinate e pre- 
filfe le ore per ciafcuna azione , dimodoché ne aveano la lor 
parte quelle che appartengono e al divin culto, e alle fun- 
zioni della fua carica , e al lollievo dell’ animo , e alle ne- 
ceflìth del corpo . Fu dunque nell’ agire efatto , vigilante , 
e attento , ficchè non ottante che folle fempre unito a Dio, 
non mancava mai a cofa alcuna di fua incumbenza , o di 
render ioduisfatti tutti ; e la fua prefenza di corpo e d’ani- 
mo non mai fu dcfnierata , o che fi trattale di fpirituali , o 
di mondane cele; concioflìachè univa egli talmente le une 
alle altre , che nè il penfiero alle prime rendevalo tralcu- 
rato e lento nelle feconde , nè T amminiftrazione di quelle 
eragli d* impedimento all’aflidua unione con Dio. 

Ora ficcome avea regolata la fua vita , cosi quella de’ 
fuoi domeftici e famigliari (labili con ottime leggi , e in- 
dulTe una religiofa dilciplina nel Palazzo Vefcovile , da cui 
era agevole , eh’ in tutto il Gregge fi diffondelfero gl’ in- 
fegnamenti , ed efempj delle Crilliane virtù . Nè minor con- 
figlio e prudenza moflrò , quando dopo d’ avere accrefciuto 
il Seminario de’ Chierici y e fondati de’ Collegj di giovani 
nobili , v’ introduce un regolamento , per cui con gran van- 
taggio della Chiefa , e del Pubblico veniflero que’ teneri 
germogli ad elfere inalbati collo lludio della vera pietà , c 
delle feienze ; ma di tutto ciò , avendone parlato altrove , 
non accade ora dir altro . 

In tanto per quel che fpctta al governo della Chiefa, 
divideva , e diltribuiva le varie parti de’ fuoi doveri in gui- 
fa , che il gravilfimo pelo Pallorale cosi divilo partagli iì 
r ; • ' Q_ ren- 
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rendelfe più leggiero . L’ amminidrazione delle cofe dome- 
niche affidò a perfone idonee e da bene ; e in quanto alle 
fpirituali , delle più gravi e difficili ferbò per fe Hello l’ ifpe- 
zione , fervendoli nelle altre del minidero di coloro , ch’avea 
chiamati a parte delle fue follecitudini . Nella fcclta di que- 
lli fu incredibile la diligenza che adoprò , non volendo av- 
valerli del configlio e dell’opra, fe non fe di uomini per pie- 
tà , per lettere , e per condotta commendabili , e che avef- 
fero dato faggio della loro efperienza nel trattare affari fca- 
brolì . Quali tutto ciò che riguardava il governo e 1’ utile 
della Chiefa veniva propollo nelle Congregazioni e Radu- 
danze da lui iftituite , ove dopo diligente dame fi rilolvea 
quel che giudicavafi più efpediente . Riceveva i pareri , c 
voti di cialcuno , e non ottante che egli comechè d’ottimo 
criterio potelfe giudicare , e far tutto da fe , non era nel fuo 
parere cosi pertinace , che non difcendelfe facilmente in 
quello degli altri , fe la forza delle ragioni migliori rendefie 
i progetti altrui . Era proprio del fuo animo non foggetto 
a pregiudizj , e turbamenti , che andando a confulta non 
altro aveva in mira , che quel che fofle giudo , accetto a 
Dio , ed utile al pubblico . 

Nel votare amava la libertà egualmente altrui , che la 
iua , ed era ne’ difeorfi , e nell’ agire candido e l'chietto , 
non dilfimulando punto , fe qualche cofa non credeva conve- 
niente ; La lingua , gli occhj , il volto , ed in una parola 
tutto il fuo contegno fpirava queda fincerità e ingenuità 
d’ animo . Fra’ molti efempj , che fu ciò potremmo addurre, 
ci piace prefeegliere folo il feguente : Trattandofi in Roma 
in una Congregazione de’ Cardinali della riforma de’ Codu- 
mi del popolo Cridiano , e proponendo ognuno quello che 
a tal uopo dimava facefTe a propofito , quando toccò a Gre- 
gorio di dire il fuo fentimento , con una certa libertà Se- 
natoria difle : Riformi ciafcun di noi fe Jtejfo , indi la 
Jìrada per riformar gli altri diverrà più agevole ed 
efpedita . 

Accop- 
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Accoppiava però quella fincerira con pari moderazione 
e prudenza , perlochè lcorgevafi , eh’ una di quelle virtù non 
recava pregiudizio all’ altra , ma le ferviva di foltegno , e 
d’ornamento ; E tuttoché amantiflìmo fotte della verità , era 
nondimeno cautilfimo nel manifeftare i fuoi interni (enti- 
memi , e cos'i prudente , e circofpetto nel parlare , che pa- 
reva non profferire parola alcuna , che non l’aveffe matura- 
mente pelata , per vedere le conveniffe al tempo , al luogo , 
ed alle pedone ; riteneva finalmente in ogni cola un mirabil 
contegno , e decoro . 

Non era egli fofpettofo, ma non credeva cosà di leggie- 
ri ogni cola , nè fempre ricufava di credere ; come quegli 
che non fi moveva temerariamente aif afpetto elleriore delle 
cole, e ai rumori del volgo, ma ne efaminava efattittìmamen- 
te ogni circollanza , lontano da’ pregiudizj , ficchè non era 
tanto facile 1’ ingannarlo . Perlochè allora quando in Roma 
nel Pontificato d’innocenzio XI. quell’uomo attuto, e di per- 
verla indole Michele Molinos fotto fpezie di falla modettia 
e pietà avea acquirtato il vanto di dotto e fanto uomo , e 
moltiffimi da etto fraudolentemente circonvenuti traeva ne’ 
fuoi errori , non potè mai trovar credenza pretto il Barbari- 
go ; conciottiachè ftudiandofi quegli con tutta la lua arte e 
attuzia d’infinuarfi nella fua famigliarità, e intrinfichezza , 
Gregorio per la fua gran fagacità nel difeernere gli fpiriti , 
conobbe dal bel principio l’ infidiofo lupo coperto dalla pelle 
d’agnello, e collantiflimamente lo rigettò dal fuo colpetto , 
e non fi degnò di dargli neppure una loia udienza . 

Per tutto il tempo che dimorò in Roma , fu in tanto 
credito pretto i Sommi Pontefici , maflìmamente i due In- 
nocenzj , l’undecimo, e il duodecimo, che negli affari più 
gravi volean fentirlo, e fidavanfi de’ fuoi configli nello fvilup- 
pamento delle cole più ardue e fcabrofe . Imperciocché di 
quel che gli veniva propofto , ne efaminava prima tutte le 
circoftanze,e gli alpetti, indi colla folita fua ingenuità e fran- 
chezza dicea ciocché maggiormente alla Repubblica Crittiana 

2 .. ripu- 
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riputava convenire ; Perlochè faceafi fommo conto della fua 
provata fede , "integriti , e lapienza , e de’ Pentimenti che 
ufcivano da un animo cosi fchietto e (incero . 

Ebbe oltre a ciò una gran deprezza e prudenza nel conci- 
liare gli animi mal difpofli fra loro, e nel terminare le pri- 
vate liti , e diffenfioni ; avendo egli una tal forza ed effica- 
cia per perfuadere , ed ammollire qualunque animo oftina- 
to , che quafi contro lor voglia gli traeva a concordia . Fu- 
ron trovate fra le fue carte alcune fcritture d’ obbligo di cer- 
tuni , che fianchi di litigare e piatire , fi rimetterono in tut- 
to e per tutto al di lui giudizio; imperciocché facendo egli da 
arbitro , qualunque condizione conciliatoria egli proponete , 
veniva agevolmente accettata , davanfi la mano , nè più per 
l’avvenire eran d ricordi . Non fu finalmente piccola la lode , 
che meritò nel difendere e foflenere i dritti della fuaChiefa, e 
dignità con tanto impegno, e giudizio, che non lolamente non 
incorfe mai nell’indignazione de’ Magiflrati Laicali , ed ebbe 
colla poteflà fecolare perpetua piace e concordia , ma incon- 
trò ancora e fempre confervò la loro grazia , ed amicizia ; 
Perciocché era tale negli animi de’ Miniftri della Repubblica 
la buona opinione della fede , integrità , e fchiettezza del 
Barbarigo,che non iflimavano poterli da lui o domandare o fa- 
re cofa alcuna, che non fofTe giufliffima; Sicché avendo effi in 
gran conto la faviezza e probità di lui , facevano a gara per 
dimofltargli con ogni forta d’ufizj non folamente la rive- 
renza dovuta al facro carattere , ma fomma benevolenza ed 
amore . 

CAPO DUODECIMO. 

Dello Telo per la Giujìiya . 

F U così fovrabbondante la cura di Gregorio nell' adempie- 
re tanto i privati , che i pubblici i doveri della Giu- 
ftizia Crifliana , che per quella come per le altre virtù fi ren- 
dè foramamente commendabile . E certamente per quel che 
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fpetta alla Giudizia che vuol che fi dia a ciafcuno il fuo, fu 
egli efattidìmo nel predare a Dio il debito culto di fpirito e 
di corpo , nell’ofTequio a’ Superiori, nella benevolenza a’ con- 
giunti , nella cura de’ domellici, nell’ invigilare fopra i fud- 
diti , nella fedeltà cogli amici , nella dilezione de’ nemici , 
nel {occorrere i miferabili , e nell’amare in Comma fincera- 
mente tutti . Nel regger poi la fua Chiefa , ferbando a fe 
principalmente l’ ifpezione delle cofe fpirituali , avea ad altri 
trasferita quella della giudizia forenfe ; e come quegli eh’ era 
amantilTimo del giudo , proccurava d’aver minidri non me- 
no dotti , che dabbene, ed efenti da qualunque minima tac- 
cia d’infedeli, o di poco fcrupolod nel giudicare . Ad immi- 
tazione di*S. Carlo preferiva gli ederi a quei del paefe per 
fervirfene nella Curia Vcfcovile , affinchè per qualunque at- 
tacco di parenti, di concittadini , d’amici, o ingrazia ov- 
vero per timore de’ potenti non venilTero ad allontanai dal 
retto e.dal giudo. E perchè quedi s’adenedero da qualunque 
Torta di guadagno , o mercimonio, adegnata loro un’oneda 
mercede , non volle che prendeffero qualfiafi benché mini- 
mo regalo . Imperciocché Capendo, che i doni pervertiro- 
no i giudizj , folea dir col Salmida : £’ ella ripiena di do- 
ni la dejlra di coloro , nelle cui mani fono le iniquità ; 
E rammentava quello che di Ce dello aderiva S. Carlo : Cbe 
fe aveffe ricevuto da qualcuno qualunque regaluccio , "li 
farebbe fembrato di fentirjì più propenfa verfo di quello , 
e inclinata la volontà . Quindi ficcome egli conCervò Cena- 
pre le Cue mani cudodite dal prendere regali , cosi volle 
che ne fodero lontani gli amminidratori della giudizia , e 
i Cuoi famiglia» e domedici . Se Centiva, che qualcheduno 
«fedì ne avelfe ricevuto un minimo che , riprefolo grave- 
mente lo licenziava . Fece alle volte redituire a’ donatori 
quel che aveano Cpontaneamente dato ; ed acquidava la fua 
buona grazia chiunque rigettava qualunque cola gli fode da- 
ta offerta . Da quello regolamento procedè un doppio bene- 
fizio, che nè alcuno fu più ardito di corrompere i iuoi mini- 
dri , 
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Ari , e famigliari , ed egli mantenne collantemente in gran 
credito le lieflo , e la lua Curia , e famiglia . 

Ma perchè la giuftizia s’amminiltraffe non fidamente 
con integrità , ma anche con follecitudine , radunava fpeffo 
gli Ufiziali della Curia , e informavalì diligentemente dello 
flato delle Caule ; e fe mai olfervava qualche negligenza o 
dilattenzione , vi dava pronto rimedio , e quafi co’ pungoli 
eccitava la loro attenzione . Le caule de’ poveri credeva 
apparteneffero fpezialmente ad efso , le fludiava egli mede- 
fimo , e difendevate col fuo padrocinio . In tutte le ore , 
per non dir momenti del giorno tenne per loro la porta 
aperta , e lenza dar fegno alcuno di tedio ne l'entiva le 
querele, e le ragioni , fu cui fondavanfi , e fe uon poteva 
co’ fatti , gli rimandava almeno con parole amorofilfirne 
confidati . 

Quando le cole rrattavanfi giudizialmente , affinchè le 
leggi non ne patificro , e la difciplina fi fnervaffe , non iltimò 
convenevole condonare affatto le pene dovute a’ delitti , ma 
nell’ imporle ebbe maggior riguardo alla fua piacevolezza , 
che all’ altrui contumacia . Aftenevafi per lo più da infliger 
multe pecuniarie ; ma fe non potea farne a meno , le affé* 
gnava iubito o a Chiefe , o a poveri . La lua manluetudine 
e clemenza faceagli temprare, e commutar le pene piti gravi 
con delle più miti , e quafi medicinali , e perciò loleva pu- 
nire , ed emendare i Sacerdoti , rnaffimamente Curati , non 
con pubblico gaftigo, ma con privato e fpirituale , che confi- 
fteva nel ritiro per alquanti giorni nel Seminario , affinchè 
nulla preffo il popolo non trafpiraffe del loro delitto. Altre volte 
trasferivagli dalla Chiefa , in cui aveano commeffo il fallo , 
ad un’altra, acciocché tolta l’occafione , e lenza intacco del- 
la fama, ed eflitnazione loro fi ravvedeffero , e feguiffero una 
miglior condotta . Da ciò nafeeva , che temprando lo zelo 
della giuftizia colla piacevolezza non veniva , nè a lerrar gli 
occhj a’ delitti , nè a rilecare al vivo le piaghe ; e con così 
prudente rimedio , e bel temperamento , qual’ efpertiffimo 

Me- 
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Medico delle anime, richiamò moltiflimi cadati in gravi falli 
a refipilcenza , e all’ottervanza della difciplina . 

Ma per dir qualche cola di ciocché attienfi alla giudi- 
zia diftributiva , era Gregorio perfuafillìmo , non avere il Ve- 
fcovo obbligo maggiore, che quello d’invigilare alla difpen- 
fazione de’ benefizj ecclefiallici,ed all’iftituzione de’lacri Mini- 
Ari . Stava attento fopratutto alla lcelta de’ Parrochi , la 
quale avea egualmente a cuore , che la Chiefa dal Signore 
commetta alla fua Cura , e il prezzo delle anime , di cui 
dovea un di dar conto ftrettittimo al Principe de’ Pallori . 
Quindi benché non ammettette nel Clero nettuno , che non 
fotte idoneo , e di buoni collumi , e che poi non lo facette 
iftruire negli lludj , e mettere Culla buona llrada ; tra quelli 
però folamente i più morigerati , ed efemplari preponeva al- 
la cura delle anime . Apprettò lui non avea luogo la predile- 
zione , e da tal fentimento in niun conto poteva rimuoverlo 
qualunque ragione , favore , grazia, o autorità umana; Te- 
nace in quello fuo proponimento , nè ricever volle raccoman- 
dazioni, nè mai ne interpoli pretto altri Vefcovi, acciocché li- 
bero affatto fotte il collatore nello fcegliere i Minillri del Tem- 
pio . Avea talmente impreflo nel cuore quell’avvifo di S. Ber- 
nardo , Stà in guardia di quegli , per cui fei pregato , che 
chiunque cercava per via di raccomandazioni d’etter promoflo 
a’ benefizj, era da lui per quell’ iltetto come indegno rigettato; 
locchè fi rendè a tutti cosi manifedo, che nettuno ebbe più co- 
raggio di prel'entarlegli con lettere commendatizie; ma Capen- 
do tutti , che quelle farebbero Hate piuttollo d’impedimento 
che di profitto, proccurarono di farli llrada alle cariche ec- 
clefìalliche colla Santità della vita , e colla dottrina pretto 
un cosi giulìo ellimatore de’ meriti. 


CAPO 
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CAPO DECIMOTERZO; 

Della fua Cojianza e Fortezza (T animo . 

L O zelo per la giuttizia , e tutte le altre virtù di Grego- 
rio eran (ottenute da quella fermezza d’animo , e co- 
ttanza, che è necettaria ad un Vefcovo, il quale voglia cuftodir 
le leggi , difendere i dritti , promuovere la difciplina, repri- 
mere la sfrenatezza , e contener ne’ limiti del dovere il Cle- 
ro, e ’l Popolo . Coll’ajuto di lei fu oflervato attìduo alle fati- 
che , forte nelle cofe (cabrale , e avverfe, coraggiofo ne’ pe- 
rigli , paziente nel ricevere ingiurie , invincibile agli allet- 
tamenti de’ piaceri, ficchè l’animo di lui non poterono le cofe 
piacevoli render molle , nè abbattere leavverfitù. Dichiarò 
principalmente, e lungo tempo l'ottenne la, guerra , locchè 
non è la cola più agevole , alle paflìoni dell’ animo , e a 
tutti i vani defiderj, i quali giunfe non folamentc a frenare , 
ma a fedare , e a foggettare alla ragione . In tanta farragine 
d’affari Tempre occupato in cofe tra lor diverfe , era fua forn- 
irla cura di non etter da quelle come da nemici domeftici 
infidiofamente foprafatto ; perlochè come naturalmente in- 
clinato all’iracondia, pugnò contro elfa con tale coltanza , 
che domatala, e riportatane vittoria, fin dalle radici la fvelfe, 
non eflendone rimalo , che quanto era necettaria per eferci- 
tar la virtù . ReprefTe altresì la legge de’ membri , che rical- 
citra e rettile alla legge della mente , con travagliare ed af- 
fliggere il fuo corpo in maniera, che non folamentc da’ diletti 
nocivi , ma da’ permetti ancora facilmente lo contenne. Avea 
in fomma ridotto talmente in ifchiavitù il corpo , che non 
potè più infolentire contro lo fpirito , e la parte luperio- 
re dell’anima tenne nel lor dovere i moti contrarj alla ragione. 

Rimalo vittoriofo ne’ combattimenti interni andò in- 
contro agli edemi, che non furono nè pochi , nè leggieri, 
ed elercitarono moltifiìmo la fua virtù . Non vi fu giorno in 
ambedue i Vefcovadi , che non abbia avuto a provare qual- 
che 
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clie travaglio , moleftia , o amarezza . Dacché fi diede a ri- 
fiabilir la difciplina , e a riformare il mal coftume , portato 
come in alto e tempeftofo mare , fu agitato da varj ondeg- 
giamenti , e venti contrari, e gli fu fufcitata una tempefta 
gravifiima non folamente da perfone Laiche , ma anche da 
alcuni Ecclefiaftici , che avrebbero piuttofto dovuto foftenere 
e difender lo zelo , e la follecitudine del loro fantilfimo Pa- 
llore . Ebbe egli a l'offrir gravilfime, e lunghe contradizioni, 
maldicenze , calunnie ) e vefiazioni , onde non dubitò d’ap- 
plicare a fe jleflò quel detto di S. Paolo : 2.Cor.vn. 5. Di f ut- 
ri combattimenti , di dentro timori . 

Benché folle il fuo placido naturale fommamente lon- 
tano dalle liti e controverfie , e avelie altamente fillò nel 
cuore di non contendere con alcuno in giudizio di cofe a fe 
fpcttanti , fu tuttavia come forzato per difendere i dritti 
Vefcovili da gran tempo perturbati di dire le fue ragioni , e 
addurre del luo gius le pruove . Se fi folle trattato di cofa 
privata, e concernente folamente la fua perfona , avrebbe al 
certo abbandonate tutte le controverfie, e piurtollo rinuncia- 
to volontariamente alle fue ragioni , che lafciarfi dalle triche 
del foro inviluppare , e attrarre l’animo dalle cofe divine; 
Ma trattandoli deii’autoritk e giurifdizione , che riguardava 
anche i Succeflòri , rifolvé di foffrir prima qualunque di- 
fpendio , e moleftia , che d’ abbandonare i dritti della Chie- 
fa , e del Vefcovado . Trattò perciò con avverfarj caparbj ed 
ottinati in tal maniera , che lafciava fempre aperta qualche 
Brada da venire a concordia , fe fotte ftato pofiibile di otte- 
nerla amichevolmente ; e folo dopo molte ripulfe, dovè ben- 
ché contro voglia addurre in giudizio le fue ragioni . Intanto 
confidando nella bonth della caufa , e nell’ajuro divino, fof- 
friva con animo coraggiofo , pacato , e tranquillo le gravifli- 
me traversie ; e facendo diftinzione tra fe , e la perfona che 
rapprefentava , dicea graziofamente , che quelle non lui , 
ma il Vefcovo rifguardavano , e tuttoché da tanti imbarazzi 

R tra- 


Digitized by Google 



*30 ' VITA DEL B. GREGORIO 

travagliato , non mai trafandava ciocché al governo della fua 
Chitla facerte di meltiere . 

Dallo fcorrere principalmente e vifitar la Diocefi, e dal 
penetrare ne’ luoghi più naLofii , e inacceffibili , non lo difa* 
rimavano, o ritardavano punto le incomoditi delle ftrade, 
le acque , i temporali , i torrenti , il caldo , il freddo , la 
fame , o le fatiche . Qualor trattava!! della falute del Greg- 
ge , c della lollecitudinc Paflorale , non guardava a travagli, 
non curava difficolti , andava incontro a’ pericoli , e a’ più 
gravi danni . Gli aggiungeva lena e coraggio la fiducia in 
Dio , la quale avendo fatte profonde radici nel fuo ipirito , • 

gli era in qualunque accidente avanti gli occhj ; quindi ap- 
poggiato unicamente ad erta , con animo forte intraprendeva 
cole ardue e difficili , e allora fperava maggiormente un efi- 
to felice , quando fecondo il giudizio umano fembrava do- 
verfi meno fperare . Da quello penfiero , e follegno fra duri 
anfratti, fra quotidiane moleftie, amarezze, e viciffitudini 
follcvato mirabilmente , inoltrava fempre una gran coftan- 
2 a d’ animo , e tanto nelle cofe propizie , che nelle contra- 
rie l’iftefla tranquillità nel volto . 

Quello fuo gran coraggio ammirando il Gran Duca di 
Tofcana Cofano III. gli domandò una volta, come mai * 
pòrto in fomme agnazioni , e incontrando le fue intraprefc 
incomodi e impedimenti gravitimi , non fi perderti: d’ ani- 
mo , nè fi moltrarte abbattuto, anzi nemmen commofiò. 

A che rilpofe il Cardinale , eh’ efaminava egli avanti tutto , 
fc la cola fervine alla maggior gloria di Dio , ed all’ utilità 
pubblica , indi fe la giudicava tale, impiegava fe fteflfo , ed 
ogni diligenza per venirne in qualche maniera a capo ; Che. 
fe per le difficoltà che fi frapponevano , ortervava non poter- 
ne ulcir felicemente, riputavafi indegno di dare a Dio querta 
gloria; Che in qualunque modo il negozio terminarte , egli 
manteneva!! imperturbato, e rivolgea l’animo a qualche 
altra intra prefa a onore e gloria del Signore . E in vero sera 
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rimeflo talmente al divino volere , che ovunque lo condu- 
cete , lo feguiva allegramente , nè altro defiderava , che 
il divm beneplacito ^ 

Ne’ cafi repentini , e fino ne’ pericoli evidenti della 
Tifa, atterriti gli altri, egli lolo era odervato fenza timo- 
re , ed in idato da incoraggiar gli animi abbattuti colla vo- 
ce c coll’elempio . Ballò a molti che l’cfperimcntarono aver- 
lo per condottiere, e confortatore per farsi, che non foc- 
combeflero alle difgrazie , e non fi perdeffer d’ animo ne’ pe- 
rigli ; di che più efempj a fuo luogo fi fono da noi addotti. 
Ma quel eh’ è più, andava egli incontro a’ travagli , e alla 
morte ideda, fe le falute del Gregge favelle richiedo . Avea 
un male epidemico attaccate le provincie confinanti alla fua 
Diocefi , e fovraftava giù a Padova quel fiero malore, quan- 
do l’amantidìmo Pallore rifolvè d’emulare la carità di S. Car- 
lo Borromeo in ogni evento ; ficchè unita a fe una banda di 
Sacerdoti feelti , fi difpofe , invadendo il morbo la Città , 
d’infidere con ogni fua polla alla cura fpirituale e corporale 
delle fue pecorelle , e di lpendervi per giovar loro tutta la 
fua indudria , e la vita iilefià . £ certamente volendo i fuoi 
amici e famigliari didorlo da quello fuo proponimento , ol- 
tre a molt’ altre ragioni , anche per quella , che la Chiefa 
di Padova non era cosi fcarfa di facri Minidri, come lo era 
quella di Milano a’ tempi di S. Carlo , rifpondeva Gregorio, 
non edere da buon Pallore in cosi grave periglio lafciar la 
cura e cudodia del Gregge in mano d’ altri ; ed ederfi pre- 
fidò d’immitare il celelle Padore , che amò le fue pecorelle 
a tal legno , che non dubitò di morire ignominiolamente 
per falvarle . Ma la bontà divina allontanò il male che fi te- 
meva , e fe mancò al Barbarigo 1’ «ccafione d’ efercitar la 
fua carità , non gliene mancò certamente il volere , 
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CAPO DECIMOQUARTO. 

Sua aujìerittì di vivere , e pudicizia . 

C Olla cottanza c fortezza andò del pari la temperanza,' 
con cui cercò Gregorio di ridurre il fuo corpo in ter* 
vitò , per potere dopo d’aver ettenuate le forze del nemico 
citeriore renderfi padrone dell’ interiore , e far che la car- 
ne elfendo domata non ardilTe di follevarfi contro lo fpi- 
rito . Niuno invero di coloro , che fervono al corpo ed a’ 
piaceri , và con tanto (tudio apprettò ogni forta di delizie 
lufinghevoli , con quanto le sfuggiva il Barbarigo , e gatti- 
gava feveramente i fuoi fenfi . A quella tolleranza delle fa- 
tiche , di cui s’è piò volte favellato , e a tante anfietk d’ani- 
mo e cure , accoppiò una dura maniera di vivere , che len- 
za mai moderare olfervò fino all’ ultimo de’ fuoi giorni . 
Fu egli parchilfimo nel mangiare e nel bere ; imperciocché 
una fola volta il di prendea la rifezione , cenando alla ta- 
vola comune co’ fuoi domeltici . Sul mezzodì poi, mentre 
gli altri pranzavano , con pochi granelli di ztbibo, e un int- 
iero tozzo di pane riltorava le forze del corpo , o per dir 
meglio ingannava la necetfitò della natura ; e di codetta fua 
attinenza foleva addurre per motivo il voler avere la mente 
piò libera negli affari del giorno , e attender meglio alle 
cure pattorali . La fpefa quotidiana pel fuo vitto non ol- 
trepalìava quindici bajocchi : Di rado mangiava carne , al- 
cune volte pefci de’ piò vili , e fempre erbe e legumi . 
Viaggiando , un uovo gli ferviva di cena , patfandofela il 
tettante del dì con un pomo , e poco pane . Non fece mai 
imbandire forra alcuna di vivande o condimenti piò fqui- 
fiti , contento del cibo comune ed ufuale . Non fu mai ve- 
duto querelarti nel mangiare , tuttoché per fciocchezza e 
trafcuraggine de’ fervitori fofTergli alle volte prefentate mi- 
nettre mal cotte , o condite , e datogli da bere vino che 
principiava ad inacidire . Mettea fpethflirao , ma di nafco- . 
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fto , che alcuno non 1’ oflervaflfe , della cenere ne’ piatti ; 
in fomma avca colla fua attinenza renduto preffo che ot- 
tufo il fuo gufto . 

Ne’ giorni facri d’ Avvento , e di Quarefima , anche 
in etù giù provetta , e indebolito di forze , eftenuava con ri- 
gorofi digiuni il l'uo corpo , aftenendofi infino da’ pefei ; e 
nelle vigilie delle Fettivith della B. Vergine, e d’altri Santi 
il fuo cibo confitteva in pane afeiutto , e vino predò che 
acqua . Se mai convitato interveniva a una menl'a più lau- 
ta, e meglio imbandita, fi frenava inguifa, che, fecondo 
quel che di Negoziano fcrive S. Girolamo Ep. 3 . , e sfug- 
giva la fuperftizjone , e ojfervava la temperanza ; im- 
perciocché atteggiato appena il pane , e toccate e ritoccate 
più volte , e accodate alla bocca le vivande , affinchè non 
li accorgeflero i commenfali della fua attinenza , partiva!» 
di tavola quafi digiuno. Non era folito di accordare neppu- 
re un forfo d’acqua fuori della menfa, anche ne’ più gran 
calori , alle fauci inaridite . 

Dormì fempre pochiffimo ; molte ore , prima d’anda- 
re a letto , impiegava egli nella preghiera , e per lo più 
inginocchioni , con che vennero a formarfegli in ambedue 
le ginocchia duri , molefti , e groffi calli . Si levava poi 
buona pezza avanti giorno ad orare, fe pure , Iocchè Ac- 
cedeva fpefiiffimo , non pattava tutta la notte in vegliare , 
t pregare, finché (lanche le membra , e fopra venendo il Ton- 
no , non era coftretto a prendere alla sfuggita alquanto di ri- 
pofo o appoggiato a una Icranna , o a capo chino . 

Era egli- mirabile nel (offrire il caldo , e il freddo 
Eflendo a Bergamo, indi a Padova , fotto un clima certa- 
mento rigido , anzi che nò , nel cuor dell’inverno , non fece 
mai ufo di ftufe , nè adoprò guanti , o manicotti per diac- 
ciare o mitigare il freddo , che finalmente lo riduffe a mal 
termine, avendogli rendute le mani attratte . Se mai i dome- 
ftici gli recavano una piccola padella di fuoco , o porgendolo 
intirizzito, e tremante , io pregavano a lapiarfi ribaldare al- 
> quan- 
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quanto il letto , in verun conto non Io permetteva , dicen- 
do bacargli il fuoco della lucerna, il calore della quale era 
valevole a render tiepida la danza . Ne’ gran caldi d’ ellate 
anche nelle ore del mezzogiorno fi metteva in viaggio , 
quando dovea vifitar la Diocefi . E in cittk partiva al toc- 
co di mezzodì di cafa per andare in Chiefa ad infegnare il 
Catechil'mo . Le mofche animali cotanto molefti non era fo- 
lito dilcacciar da fe , ma radunandoli quelle a migliaja fulle 
fue mani , che dovea per la malattia accennata far ungere , 
ne tollerava pazientiflìmamente i pungoli fenza inoltrare 
alcun legno di dolore . 

Dormiva in una danza poveramente ornata , ficchi 
fembrava piuttodo cella da frate , che gabinetto d’un Cardi- 
nal Vclcovo . Le muraglie erano nude , e con poche imma- 
gini di Santi : angudo e duro il letto , con rozza colcitra, e. 
lenzuola di canape : piccolo il tavolino da lcriverc : una fe- 
dia di paglia : uno fgabelletto per appoggiarvi le ginocchia , 
una fcanziuola da libri . Tutta quella, e non altra era la fua 
fuppellettile . Non era nel vedire più delicato , ed indulgen* 
te ; Dilettavafi di portar le vedimenta interiori vecchie , 
fdrucite, o rattoppate per lo più colle fue mani ; Non ne usò 
mai di feta , nuove molto di rado ; e ritenne le Cardinali- 
zie , di cui fi vedi il primo di , fino alla morte . Andava per 
cafa ad immitazione ancora di S.Carlo, per decoro della digni- 
tà e del carattere Vefcoviie, vellico in abito, cioè col rocchet- 
to , e mantelletta . 

Abborrì i piaceri , e fe ne attenne cotanto , che nem- 
meno i leciti , ed oncfti per follevar l’animo ammettea.. 
Quel poco di tempo, che avvanzavagli dalle cure , e fatìghe, 
fpendevalo o alla lettura e allo lludio, o in converfare con Re- 
ligioni , e in difeorfi (pirituali . Se andava talvolta in villa , 
non lo faceva per ricrearvi!] , ma per penfare a Dio come 
in una fpccie di ritiro ; imperciocché dando ivi, non ufei- 
va neppure di cafa , ma raccogliendo la fua mente dittratta 
dalle cute etterne davafi tutto alla meditazione delle cole ce- 
detti • 
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letti . Non dilettavafi d’alcuna forta di fpettacoli , nè allec- 
tavalo 1 ’afpetto di cofe vaghe , nè guftava novelle ; e comc- 
chè da giovane avelie alquanto attefo alila mufica, a cui era 
naturalmente inclinato , quella ancora dipoi lafciò da parte , 
e per privarfi d’ogni diletto , che da quella potette provenir- 
gli , giunte fino a sfuggir le mufiche e cantilene facre . 

Non ballandogli però d’aver da fe bandite le delizie, e 
i piaceri , macerò ancora durilfimamente il fuo corpo con 
caricarlo di ftrazj . Flagellavafi di notte tempo fpeffìttìmo il 
dorfo , cingea il petto e le fpalle d’afpro fetolofo cilizio , e 
con catena di ferro armata di acute punte, che portava ttret- 
tamente ligata a’ lombi, fi tormentava in così fatta maniera 
ogni giorno , che alle volte per la pena veniva meno ; laon- 
de tralpiratane la cagione di ciò a’ famigliari , fu d’ uopo ch’i: 
medici l’obbligaflero a non far più ulo di quel tormento . 
Tutte quelle lue macerazioni tenne egli mentre vilTe diligen- 
tittìmamente nafeofte , ma fi feoprì in fine nel. fuo cadavere, 
mentre lavava!! , 1 ’ afprezza del fuo vivere , apparendo in 
etto le veftigie de’ flagelli , ed iftrumenti , co’ quali era fiato 
folito di maltrattai , e di più una coniufione della grandez- 
za d’un uovo in una mamella , che indicava d’eflere fiato il. 
fuo petto percolici con un fatto .. 

Quando fi fentiva attaccato da qualche malattia , dilfi- 
mulava in principio il fuo male , e non rallentava punto il 
fuo modo di vivere , nè le fatighe ; Indi non fi metteva 
perlopiù fe non fe alla terza febbre a letto , donde ancora , 
non ottanti i clamori de’Medici e Cortigiani, attendeva come 
fe lotte fiato fano agli affari . Se in tempo quarefimale fopra- * 
venivagli la febbre ,-per non dilpenlartì daii’oflervanza della 
legge della Chiefa , nudrivafi ne’ primi giorni del lolo brodo 
d’orzo; indi comechè non moftraflefi renitente d’ubbidire a’me- 
dici , qualora quelli gl’ ingiugneflero di cibarfi di carni, ap- 
pena però era partita la febbre , ch’egli ritornava al fuo foli- 
to vitto . Non v’ avea cola , che più dilpiacettcgli e mole- 
ftatteio quando era ammalato, che d’etter curato blandamen- 
te, 
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te , e con molta diligenza ; per lo contrario non fi lamenti 
giammai nè della gravezza del morbo , nè della negligenza 
de’ medici , o de’ minili ri , anzi diceva elTer da lui la malat- 
tia riputata una fpezie di benefizio, perchè giacendo a let- 
to fembravagli di Rare in un certo modo a fpafTo , di lafciar 
da parte tutte le cure , e di penfar folo a fe Redo . 

Col menare una vita cosi dura , e col foggettard con 
tanto Rudio il corpo , venne a confervarlo intatto in fervi- 
gio dell’ animo , e quafi a non più fentire la molcRia e ri- 
bellione della carne . Nulla però di manco per cuRodire e 
confervare l’ integrità di mente e di corpo , quanto fu callo, 
fu altretanto cauto , e vigilante fu tutti i Tuoi fenfi . Schi- 
vava fino l’afpetto, non che il colloquio e commercio con 
donne ; tantoché eflendo coRretto talvolta di fentirne qual- 
cheduna per obbligo del fuo impiego , ammettala alla pre- 
fenza di tefiimonj , la sbrigava in pochilfime parole . Senti- 
va orrore dell’iRefTo nome d’impudicizia, e per non con- 
taminare la fua cafiiffima bocca con qualche vocabolo di co- 
fa ofcena, ^primeva i peccati di queRo genere con gran cir- 
cuito di parole . Fu tanto verecondo e modeRo , che non 
s’arrifchiò di guardare il fuo proprio corpo, e fcansò quan- 
to gli fu poffibile di fervirfi de’ domeRici nello fpogliarfi e 
vcfiirft delle vedi di fotto ; e queRo fuo amore per la pu- 
dicizia , eh’ era la fua delizia , cercava ardentemente d’ Spi- 
rare agli altri ; e 1’ efigeva con tanto rigore da’ fuoi corti- 
giani , che non fofl'rl mai ne’ loro detti ed opre cofa alcuna 
che fptte punto lafciva , o licenziofa • Chiunque in ciò man- 
cava , era fubito licenziato di cafa . E per eRerminar fin 
dalle radici da tutta la Diocef; le occafioni ch’inducono a 
codefio vizio , pubblicò contro i concubinarj fevcriflìmi edit- 
ti , e con tutto lo zelo , e sforzo inveì contra i balli , gli 
amori profani , e le pratiche fra uomini e donne : divife 
nelle Chiefe gli uni dalle altre , e alle donne vefiite immo- 
defiamente proibì la Comunione , e rigettolle dall’Altare . 
Per allontanar l’impudicizia impiegò tutti i fuoi penfieri , e 
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cercò di render cado il coltume del Clero , ■ e del’ popolo .! 
Fu non fenza motivo creduto , ed aderito , eh’ egli confer- 
vafle intatta ed illibata la verginità fino all’ ultimo refpiro ; 
Imperciocché renderono dopo la fua morte indubitata la co- 
fa coloro che avean diretto lo fpirito del Sant libino Cardi- 
nale , mentre vivea e avuta 1’ eccaftone di vedere il più 
‘ intimo del fuò cuore . • ' 1 

# • ' • v *. . . ; 7 t* j * 

" C A PO" DECIMOQUINTO.’ - 

4 ‘ J # J % 

Della fua umiltà , ed animo dimeffo . 

D I tutte le virtù di Gregorio fin ora da noi rammen- 
tate , fu 1’ umiltà Criltiana come la bafe e ’l fonda- 
mento dell’ edifizio , e delle lue azioni , e penfieri compa- 
gna, regolatrice, e cultode . Quella virtù avea-nel lu® 
animò polle cosi profonde radici , che non fedamente ei non 
facea alcun conto di fe ItelTo , ma , quel che da’ maeltri di 
fpirito fuol riputarfi il colmo e la perfezione dell’ umiltà 
C ri diana , defiderava ancora d’-eflire dagli altri vilipefo , c 
difpregiato . E invero per ciò che fpetta alle prerogative , e 
- a’ beni che fono elleriori all’uomo y s’ eri egli melfo nell’ani- 
mo che chi per gli beni immortali è (lato creato, debbe 
a tutt’altro penfare eh’ alla grandezza e fplendore delle uma- 
ne cofe ; quindi non fidamente deprezzava ricchezze , di- 
gnità , onori , e titoli, come tante vanità , e falfe apparen- 
ze , ma le aveva in orrore e le fuggiva , come quelle , che 
fono d’ impedimento all’ eterna falvezza . Ma quanto più 
sfuggi gli onori , altretanto quelli gli andarono d’appreflò, 
e contro fua voglia lo trafsero dalla vita privata alla pub- 
blica luce della Chiefa ; contuttociò quando videfì per vo- 
ler divino coflretto a dover accettare l’ ufizio di Pallore , 
fu maggiore per la confiderazione de’ fuoi demeriti il timo- 
re , eh’ il piacere dell’ onore che gli veniva ultroneamente 
efibito . Penfando feriamente allo ftretto redimento di con- 
ti , che dovea dare a Dio della fua greggia , era da grave 
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fcrupolo trafitto di trovarli in graviamo periglio di dan^ 
narfi , fe non altro per le negligenze commette nell’ ufizio 
Vefcovile ; e tuttoché per l’ innocenza e fantità di vita , 
e per la vigilanza Pattorale fo(Te a tutti nonché d’efempio, 
ma d’amnoirazione; difpiaceva però, tanto egli era umile , 
a fe fi e fio , come da poco , e inetto , e non mai rimanevane 
foddisfatto . Tra quelli angofciofi penfieri fe gli affacciò più 
volte alla mente la rifoluzione di dimettere il Velcovado, 
per avere maggior campo da penfare alla propria falvezza , 
e rivolger più facilmente l’animo fciolto da ogni cura efter- 
na alle cofe celefti . Se non efegtA una tal deliberazione , 
fu f autorità di perfone gravi e da bene , che lo ritenne , 
e fece si che redatte nella fua vocazione , e chinando il ca- 
po al divino volere facefTe fervire la dignità Vefcovile per 
•Aromento della propria ed altrui falute . 

Fregiato poi della Romana Porpora fu veduto dolente 
e metto lagnarfi d’ una dignità conferita , come ttimava , 
a un inetto e immeritevole , e tollerò piuttotto che foftenne 
lo fplendare di quel grado eminente; imperciocché davafi 
a credere , toltane 1* onorificenza efterna , la quale al di 
fuori fi vede, non effere in lui virtù alcuna, e fpogliato delle 
infegne Cardinalizie eflere il più vile di tutti gli uomini . 
Quindi era folito di paragonarfi a que’ ragazzi dell’Ofpe- 
dale Veneto degli Orfanelli, che vanno per quella Città vediti 
di rotto , tuttoché fieno privi affatto di beni di fortuna . 
Potto dunque in alto , ma affai meno ttimandofi di quel che 
lo ttimava il pubblico , fentiva baflamente di fe dopo d’ ef- 
fere flato creato Cardinale, nella (letta maniera di prima . 
Lo (letto fu da Cardinale , eh’ era flato da Vefcovo , la defi- 
la benignità e piacevolezza , la modeftia medefima nel cor- 
teggio , e fervitù , la fletta frugalità nel vitto , e un’ uguale 
povertà compagna dell’umiltà nelle vedi, nelle fuppellettili, 
nell’ornato ; in fomma qualunque cofa 'indicava in etto la 
femplicità , c un fommo difprezzo delle vanità . 

Ma 
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Ma quello, in cui difficilmente li troveranno immitatori, 
fi è , che non mai fi reputò più vile ed abbjetto , che quan- 
do era da tutti creduto e predicato come degnìffimo del 
Sommo Pontificato ; imperciocché cofpirando in lui per mol- 
to tempo i voti de’ Cardinali , per follevarlo alla Sede di 
Pietro , egli collantemente vi oliò , nè potè mai eflcr in- 
dotto ad acconfentire al giudizio , che coloro formavan di 
lui ; e quella eh’ il comune degli uomini fuol riputare glo- 
ria e Felicità maggiore , che polla in terra provarfi , Grego- 
rio tenne con altretanto lludio da fe lontana , con quanto 
un ambiziofo 1* avrebbe defiderata , e andatole dietro . Ma 
fubito che fu ufeito dal pericolo di corifeguirla , e che videli 
libero , ne fu cosi contento , tranquillo , e giulivo , che 
fembrava , ed egli f aderiva , d’elTer come da una fiera bu« 
rafea fcampato , e Fortunatamente giunto nel porto . 

Quelle cofe edendo note a ciafcuno , e crefciuta per- 
ciò la Fama delle virtù di lui , era comunemente e per ogni 
dove riguardato come un uomo fantiffimo, e per tale venc- 
* rato , e decantato . Ma egli continuo difpregiatore e accufa- 
tor di fe fteflò', fentendo ciò mal volentieri, lagnavalì, quali 
che FolTero in grand’ errore coloro che facean tanto conto , 
ed elevavan cosi in alto un uomo da nulla , inetto al Ve- 
feovado , ed il maffimo de’ peccatori . Dicea , e non fenza 
lagrime , elfer egli lontaniffimo da quella perfezion di vita 
e di collumi , che all’ ufìzio di Vefcovo , e alla dignità di 
Cardinale convenivafi ; Incolpava la Tua coFcienza di tutti, 
gliTcandoli, eh’ erano nella Diocefi , e di tutti gli ecceffi , 
che vi fi commettevano ; Chiamava fe Hello un uomo in- 
gratiffimo , che colmato , e come foprafatto dal Signore d’in- 
finite beneficenze , non gli avelie punto corrifpoflo ; E aggiu- 
gneva , temer egli moltiffimo , fenza però giungere alla 
difperazione , della propria eterna falvezza , perchè obbli- 
gato non folo per gli fuoi , ma anche per gli altrui peccati, 
di tutti dovea edere accufato avanti al Tribunal divino , e 
renderne Hrettiffimo conto all’Altiffimo . Quindi e in voce, 
- Sa e per 
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e per lettere pregava tutti e fupplicava , che impetraffero 
dal Signore la convcriìone della Ina vita in meglio , affinchè 
gli riufcilTe di far poi una morte Tanta . Quelli luoi fenti- 
menti , quelle parole non erano come una formola dettata 
dalla modedia e dalla religione , ma provenivano dall’ inti- 
mo del cuore , e dall’ opinione della Tua malvagità fida pro- 
fondamente nel fuo animo , che fe indicò fpeffilGmo men- 
tre vide , mollrò più chiaramente in morte , che luol’ edere 
uno fpecchio della vita . E conciodìachè fode di cofcienza 
cosi delicata , e quali anfiofa , che fino inorridiva al femplicc 
afpetto di peccato , e ravvifava in fe (ledo e feorgeva ogni 
benché minimo difetto , pregava tuttavia , e (congiurava 
chiunque le gli facca d’ avanti , a non volergli tenere oc- 
culti , e trafeorrere i fuoi mancamenti . Oltre a ciò coliituì 
a fe llcfso due Cenfori , che ofservando in lui qualche om- 
midìone nella Cura e vigilanza Paliorale , o qualunque al- 
tra cofa men che retta , liberamente 1’ avvertifsero per po- 
terfene correggere . E dovean elfi ben farlo , perchè chiun- 
que avvilàvalo anche d’ un piccolo difetto , diveniva tuo 
intimo amico, e per lo contrario era poco fedele riputato chi 
tutti i fuoi detti e fatti approvava . 

Aveva mortalmente in odio le Iodi , c gli applaufi de- 
gli uomini , e ufava ogni arte per ifcanfargli , e sfuggirgli . 
O non mai , o molto parcamente parlava di fe , e delle co- 
fe fue , anzi fe altri ne avcfse promolso il difeorfo , o T in- 
terrompeva , o con indolirla il rivolgeva ad altro oggetto . 
Non volle , che agli edifizj da lui magnificamente eretti , 
e ad altre pie Idituzioni s’erigefsero lapidi , per tramandare 
a’ poderi la memoria dell’autore , e del benefizio . Perlochè 
avendo un di ofservate le fue Arme Gentilizie affifse alle 
mura del Seminario con un didico in fua lode , le fece fo- 
bico rimuovere, e porre in lor vece l’immagine di S. Carlo 
Borromeo Protettore del luogo . Non dubitava , tanta era 
la fua modeltia , di fard uguale a coloro , cui e per l’onore, 
c per la dignità fovrallava ; e gl’ inferiori , e a fe foggetti 
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cosi benignamente , e con tanta bontà ricever foleva , e trat- 
tare , che fembrava non egli come loro Superiore defse de’ 
comandamenti, ma che domandalse , e ne ricevefse qualche 
benefizio . Per non oltrepafsar però i confini della virtù , que- 
lla bontà , e piacevolezza accompagnava colla gravità , af- 
finchè lo fiudio della criftiana umiltà non pregiudicafse pun- 
to all’autorità, e non avvilifse il carattere Vefcovile . 

Compiaceva!! di con verfare co’ poveri, e cogl’ infermi ; 
nè provava contento maggiore , che nell’entrare nelle più 
vili cafuccie degli ammalati , per foccorrergli fe erano ag- 
gravati con gli ultimi Sacramenti della Chiefa . Efsendo af- 
fidilo ad iltruire nelle Chiefe fu gli obblighi del Crifliano la 
gente ruftica , e zotica , e la plebe più vile , s’ accomoda- 
va a maraviglia a’ loro talenti , e coftumi . Impiegava ore 
intiere nell’ inlegnare a’ fanciulli q fanciulle gli elementi del- 
la Fede con un’ alacrità , e fofferènza , che ha dell’incredi- 
bile ; ficchè olTervatolo più volte tutto intento a quell’opera 
pia un Eretico, che trova vali a forte in Padova, uomo di 
non balsa eflrazione , mofso da tanta carità e umiltà del 
Santo Cardinale , non potè fare a meno d’abjurar finalmente 
i Tuoi errori , e ritornare in grembo alla Cattolica Chiefa . 

CAPO DECIMOSESTO. 

Del dono di Profezia , e de' Miracoli , ottenuto 
da Gregorio ancor vivente . 

■ A Ndarono in Gregorio uniti a tante eroiche virtù que’ 
X"V doni fopranaturali , che fogliono illullrare gli uomi- 
ni fanti, e che conciliano loro per ogni dove buon nome, 
e venerazione . Fra’ doni più Angolari ( e voglionfi lotto 
quello nome intendere quelli che appartengono alle grazie 
gratuitamente date) non ve n’ ha certamente di più colpi- 
cuo, ch’il ficuro prognoltico di ciocché ha da avvenire , e 
la virtù di operare cofe mirabili , ed eccedenti le forze uma- 
ne i Or che nel noftro Gregorio fieni! ammirati l’ uno e 
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l’altro di quelli doni , è cofa che non ammette alcun dub* 
bio , trovandofi regiftrato ne’ monumenti pubblici , e ne 
procelfi . Ed invero ifpirato da un lume celelte non fola* 
mente egli conobbe , e vide molte cofe o occulte , e lon- 
tane dal fuo colpetto , o che doveano molto tempo dipoi 
avvenire , ma le predille chiariflimamente , e fenza sba- 
gliarne qualunque minima circollanza . Conobbe molti anni 
prima il giorno e l’ora precifa della fua morte , e fenza 
punto elìtare , come più fotto diremo , la predille ; e ch’ab- 
bia altresì preveduto , come fe l’ avelie avuto fotto gli oc- 
chi , il fine d’altri , e il tempo , e la maniera , ella è co- 
la ancora certiflima . 

Stando a Trelto in vifita fu chiamato nel Cartello d’Efte 
di & poco difcofto , perchè delle la benedizione Velcovile 
ad Elena Momola Zia paterna d’un Prete chiamato Giu- 
feppe per comune opinione prolfima a morire . Giunto al 
Cartello vifitò l’ammalata, e dopo d’aver recitate fopra di 
lei delle preci , dille che non farebbe così fubito morta , e 
perciò condurti: feco nel partire il Prete fuddctto . Erano 
gih fcorfi quindici dì , che non fe n’ aveano novelle , quan- 
do all’ improvvifo l’Eminenza fua ammonì Giufeppe che 
neppur vi penfava a trasferirfi velocirtìmamente in cafa 
per aflìftere alla zia , che doveva la notte prolfima paflar 
da quella vita ; e il vaticinio fu comprovato dall’evento. 

Un giovanetto Greco , che faceva i fuoi ftudj in Pa- 
dova , era ftato da un Inglefe perfuafo con falfe ragioni , 
e con danajo a volerfi portare in Inghilterra affin di profe- 
guire gli rtudj nel nuovamente eretto Collegio d’ Oxford . 
Per indurre il giovane incauto e fedotto a mutar pc-nfie- 
ro , e così liberarlo dal periglio di perder la Fede , nulla 
non ommife Gregorio, ma invano; imperciocché dopo d’aver 
quegli ricevuto il danajo dal Cardinale per reftituirlo all’In- 
glel'e , non mantenne la parola ; Onde ebbe a dir Gregorio : 
Egli ci vuol burlare , ma il Signore non riman burlato . 
Non pafsò molto tempo , che nata fra erti riffa , ricevè il 
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Giovanetto dall’Inglefe pafsato da parte a parte colla fpa- 
da la morte , e venne con ciò a inoltrare , che non era ita* 
to vano il prefentimento del Cardinale . 

Nel conferire a un prete della famìglia Lino , uomo 
per ogni verfo ragguardevole , e di falute profperofa , il 
Benefizio di Fontefreddo , ch’avea annefsa la Cura d’ani- 
me , Mi dt ("piace , difse Gregorio, ch'io fo ora la /celta cf un 
Pajlore , che per brevi /fimo tempo pafcer potrà e reggere 
le fue pecorelle ; E cosi per l’appunto fcguì , non aven- 
do quel Prete fcorfo un mefe da che avea prefo pofsefso 
della Parocchia , che fu tolto da morte immatura . 

A molti altri polii in eflremo pericolo prenunciò di- 
vinamente vita più lunga . Avendo a Carlo Rafpi Merca- 
dante Padovano ridotto agli ultimi da una febbre maligna, 
con fiera rifìpola in tetta , e difperato da’ Medici data Gre- 
gorio la fua benedizione : Via , difsegli , ringrazia il Signo- 
re , che non morrai di quefio male ; c quegli in fatti di 
lì a poco rifanò . 

A Francefco Simontagio, di cui s’era più volte fervi- 
to nella vifita della Diocefi di compagno , e di condottie- 
re , predifse un dì , che fovrattavagli un grandittìmo peri- 
glio , da cui per la divina grazia farebbe fcampato . Vo- 
lendo quegli in capo a pochi giorni pafsare a guazzo la Bren- 
ta , caduto di cavallo co’ piedi inviluppati nella ttaffa , op- 
prefso dalla mole dell'acqua , già flava per fommergerfi , 
quando in un fubito tanto egli , quanto il cavallo , udiro- 
no dalie acque , che da ogni canto gli coprivano, e fi tro* 
varono nell’altra ripa del fiume fani e falvi con gran me- 
raviglia di tutti . 

Non furon meno illuttri gli oracoli che diede trattan- 
dofi d’occulti lentimenti dell’animo, e di cofe rimote di 
luogo , e di tempo . Stancava il Prefetto del Seminario di 
Padova con continue preghiere il Cardinale , perchè volcf- 
fc provveder d’un Benefizio un certo Prete ; ma da Gre- 
gorio , che conofceva in quello una fegreta propenfione al- 
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la libidine , fu collantemente rigettato . Il grave delitto 
carnale , in cui non molto dipoi calcò quel Prete Iciagu- 
rato , comprovò il retto giudizio che ne aveva formato il 
Cardinale , e mollrò vero il fuo prefentimento . 

Effendo Velcovo di Bergamo denunziò a un nobil Uo- 
mo da molto tempo impicciato in varie inimicizie , e lon- 
tano da’ Sacramenti , fovralfargli una morte difgraziata , 
fe non veniva quanto prima a concordia , e non tornava a 
refipifcenza . Non pacarono molti giorni , che quel mife- 
ro , lordo alle voci del Pallore , e ollinato negli odj , ri- 
cevè una ferita mortale, e fece quella morte, che aveagli pre- 
detta il Cardinale , fenza ricevere alcun Sacramento . 

Ebbe miglior forte un altro Nobile, che Gregorio ve- 
deva immerfo da quindici anni in un mare di vizj fenza 
dare fperanza alcuna di riforgerne . Pregò il Santo Vefcovo 
il P. Gregorio da Udine Predicator Cappuccino , il quale 
avea la mattina predicato a Trello , che volelfe contro il 
folito montare il giorno di nuovo in pulpito , fperando 
fermamente , che ne farebbe feguita la converfione d’ un 
gran peccatore . Entrato a cafo quel nobile in Chiefa in- 
tervenne alla Predica , la quale appena ebbe intefa , che 
illuminato dalla grazia , reftò compunto , ed eftinte col 
Sacramento della Penitenza le colpe della vita pallata, di- 
venne un uomo novello . 

Non derivò fe non fe da lume profetico l’aver Gre- 
gorio cinque anni prima di morire non ofeuramente det- 
to , che il Cardinal Giorgio Cornaro gli farebbe fuccedu- 
to nella fede di Padova . Non fu dilfimile quell’ altro av- 
venimento ; Portandoli egli in Roma dopo la morte di 
Clemente X. per intervenirvi alla creazione d’un nuovo Pon- 
tefice , ad alcuni , che interrogaronlo fui fuccefsore , dille 
fenza punto efitare , che farebbe fiato il Cardinal Benedet- 
to Odefcalchi . Ma balli ciocché s’è detto fin qui de’ pre- 
fentimenti , e vaticinj , de’ quali molti altri avrei potuto 
addurre , per dire ora qualche cola de’ prodig; , che fece 
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il Signore , ad interceffion di Gregorio ancor vivente , 
Pochi veramente ne fono (lati regillrati , o perchè Gre- 
gorio proccurò per umiltà di tenergli occulti , o perchè 
da’ tellimonj , che cercavano d’efporre la vita, e virtù 
di lui, come meno necetfarj , e non confacenti alla caufa, 
furono trafeurati ; ma fra quei pochi , che ci fono venuti 
a notizia, foglieremo qualcheduno de’ più. illuftri . 

Nell’ aflilfere ai Cancelli del Monaftero di S. Vito , 
volendo efplorare i voti di quelle Monache per 1 ’ elezione 
d’ una nuova Superiora , prefentoffi avanti a Gregorio una 
certa donna chiamata Lucia tutta attratta ne’ nervi , co- 
me era a ognuno palefe, e chiedendogli qualche limofina fc 
gli gittò a’ piedi ; Ora perchè non poteva forger da fe , 
chiamò egli i fervidori , affinchè le porgelfero ajuto , ma 
nefiun d’ effi fi trovò pronto ; allora Gregorio cominciò a 
foccorrerla , ed a follevarla colle fue mani da terra . Cofa 
prodigiofa ! Appena l’ebbe toccata , che , come fe da luì 
folfe ulcita una virtù divina , fi rinnovò 1 ’ efempio di S. Pie- 
tro avanti alla porta Speziofa del Tempio ; imperciocché 
in un fubito quella donna , lcioltifì , e diltefifi i nervi , 
rifanò , e gittati da fe lontano i iodegni , fi mife a cam- 
minare fpeditamente , e a lodare il Signore mirabile nel 
fuo fervo Gregorio . 

In Padova Suor Corona Giufiina , Converfa nel Mo- 
nafierio di Benedettine , e la Contefsa Ifabella Frafia era-, 
no da molto tempo travagliate da una febbre quartana ; 
ma finalmente , avendo richiedo ed ottenuto d’ efser bene- 
dette da Gregorio , l’una e l’altra furono fenza dimora ri- 
ftabilite nella priftina falute . L’ ifieiTa benedizione di Gre- ' 
gorio oprò una guarigione iftantanea a un Parroco di S. Ma- 
ria di Noni ( il cui nome è tacciuto da’ teftimonj) , e ad 
Apollonia Zuffi , quegli da una febbre grave , quella da feb- 
bre , che non aveala per un anno intiero lafciata mai libera . 

Eflendo il Cardinale in Roma , una donna ch’avea un 
cancro infanabile nel petto , andandogli incontro fuori di 
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fua cafa , mentre egli pattava , piena di fiducia gli toccò la 
vette , e fubito fu guarita da quel male , di cui non etten- 
do rimafo alcun vertigio , ricuperò interamente la fanit'a . 

Correndo in Padova una calamitofa ficcitù , ottenne 
Gregorio colle fue preghiere dal Signore repentinamente , 
fecondo quel eh’ avea predetto , tanta copia d’acqua , che 
efilarato il popolo non celiava di ringraziarne Iddio ,, e 1 fua 
Santilfimo Velcovo .. 

Ma fono più lumino!! due altri prodigj , che deporti coni 
giuramento da’ teftimonj faran da noi foggiunti .. Giacevano- 
nel Seminario di Padova percotti dal fulmine tre giovanetti 
fenza fentimenti , uno de’ quali per nome Giacomo Brunati 
non dando fegno alcuno di vita era da tutti reputato morto . 
Sopravenne Gregorio , e fatto un fegno di Croce fu que’ gio- 
vani ,, rifufeitò fubito quel che credevafi morto, e gli altri 
due ricuperarono i perduti fentimenti- - 

L’altro non è meno ftrepitofo; Facendola vifita della 
Diocefi , e precedendolo poco difeofto nel viaggio alquanti 
dòmeftici y ftaccatofi all’improvvifo un macigno dal vicino 
monte andava giù a piombare fopra d’ etti . In che ebbe Gre- 
gorio veduto il pericolo-, fece un legno di Croce, ed, oh gran 
meraviglia ! quel gran fatto ribattuto in aria venne a cader di, 
traverfo , lungi da coloro , che gli ftavano di fotto , e che 
doveano neceflariamente rettarne opprerti. Non vi fu alcuno, 
che prefo daftupore non riconofcette la divina virtù in Grego- 
rio , per cui mutata la legge della natura , videfi una rupe 
nel cadere a piombo dall’alto feordarfi in certo modo della lua. 
gravitù naturale .. 

CAPO D E CIMO SETTI MO. 

Della Jìima , che ft facea di Gregorio ancor vivente y, 
e della fama delle fue. virtù .. 

B Enchè fotte fempre intenta Tumiltù di Gregorio ad occul- 
tare le fue preclare azioni , e a feppellir lotto le tenebre 
le lue virtù , lo fplendore però che ne sfolgorava cosi fatta - 

men- 
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mente dava ndl’occhio di tutti , che conciliavagli con fuo 
fommo dilpiacere un gran credito, e la fama di Santo . Nè fo- 
lamente gente plebea, e volgare , che fuole per lo più in- 
cannarli nel formar giudizio della vera Santità e virtù , ma 
olTervandolo ancora da vicino uomini gravi d’ogni sfera, e giu- 
fti (limatori delle cofe , tutti ad una voce clciamavano , 
eh’ il Santiflìmo Vefcovo e Cardinale Barbarigo era una viva 
immagine di S. Carlo Borromeo , elpreffa quali con gli Udii 
colori che fi ammirano nella vita e nelle azioni di quello San- 
to Arcivefcovo di Milano. Non. era quella buona opinione 
di lui riftretta in Bergamo , e in Padova , delle quali Città 
egli fu Vefcovo , ma fi didele in tutta l’Italia, nel paefe degli \ 

Svizzeri, in Germania , in Francia , in Olanda , ed in aitre 
Provincie Oltramontane , ficchè prefTo tutti que’ popoli era 
celebre il luo nome, e ne veniva encomiata la virtù. Con 
quanto applaulo fi lòttolcrivefiero alprocefio ordinato perefa- 
minare la fua Santità , dopo ch’egli fu morto , coloro che 
l’aveano conofciuto mentre viveva , e con quai termini ma- 
gnifici efprimeflero i loro fornimenti , non è qui il luogo di 
dirlo. Sono certamente tanti in numero i teliimonj , che 
trouvanlì regimati negli atti pubblici , e cosi colpicui per co- 
fiume , dottrina , o carattere , che a volergli contare ad 
uno ad uno ci abuferemmo della pazienza del Lettore . 

E in primo luogo furono tanti non dirò teliimonj , ma 
ammiratori , e banditori della fua Santità , quanti lo tratta- 
rono per più anni famigliarmente , perchè guardandone dii 
da vicino la vita e i coflumi , ed efaminandone attentamen- 
te quafi tutte le parole , e opere , non fapeanvi feorgere co- 
fa alcuna , che non delle a divedere ùna Santità efimia, e una 
vita innocentilfima ; concioffiachè egli è proprio della virtù , 
che col contìnuo, e lungo converlare , come l’odore collo 
flrofinamento del corpo che lo tramanda , meglio fi lente, 
edaflapora. QuefTilleflò capiron beniflìmo i Bergamalchi , 

< Padovani , che l’ebbero molto tempo per Paftore, quindi 
ioleano innalzare alle lidie il lor Vefcovo come il colmo della 
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pierà cridiana , il ridorator della difciplina , il modello della 
carità , il Padre de’ poveri , 1’ effigie d’un vero , e perfetto 
Pallore, e l’efemplare di tutte le virtù. Non mancarono per 
vero dire di coloro , che adirati con lui , perchè con zelo pa- 
ftorale ne perfeguitava i vizj , o i dritti Vefcovili contro elfi 
difendeva , tutti i ftroi detti , e fatti fpiegando in mala par- 
te, e criticando, lacerarono malignamente il buon nome e la 
fama del Santiffimo Vefcovo ; ma il tempo e la verità gli 
fmentirono in guifa-tale , ch’effi non folamente ebber roflòre 
del loro finillro giudizio, ma fe ne pentirono e ritrattarono, e 
rivolto il livor maligno in ammirazione, divennero come non 
fofpetti teflimonj i lodatori più iilultri dell’innocenza e San- 
tità del Barbarigo . 

Egli è difficile il dire in poche parole quel tanto di bene 
che predicarono di lui gli eden ; gli Eretici idcffi , nemici 
rati del buon nome e fama degli Ecclefiadici , non folamente 
non trovarono mai nulla in e(To da riprendere , e criticare , 
ma molte cofe degne d’ammirazione v’ ofservarono , di cui 
renderono magnifico tedimonto o di vida , o di udito ; e ciò 
maffimamente fecero quei, che venivano in Padova per la mer- 
catura . Fra effi un certo Ginevrino avendolo udito elporre 
dal pulpito la divina legge : Alla Santità di lui , ebbe a di- 
re, corri fponde la predica che abbiamo iute fa. Ed un Ingle- 
fe r Dejtdera , difse, veder /’ af petto e l v/fo d’un Cardinale , 
la cui carità é celebrata per ogni dove. Librari Olandefi nel 
rendergli rifpofla per avviargli, la fpedizione de’ libri da lui 
comprati fi dichiaravano ammiratori della fama e fplendore 
delle fue virtù . Vi fu chi difse , efsere flato in tanta dima 
prefso gli Svizzeri il Barbarigo , che fe 1’ avefsero una fola 
volta intefo difputare della vera unica Religione , fi farebbe- 
ro finalmente uniti alla Cattolica Comunione . 

Che fe tanta impreffione negli animi degli Eterodof- 
fi fece la virtù di Gregorio, che cola dobbiam credere, e 
dire de’ Cattolici ? Fu certamente mirabile l’unanime con- 
fenfo di tutti , anche Principi fupremi , Cardinali , e Pon- 
tefici 
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tefici Romani in guardarlo con occhi di ftupore , e in lo» 
darlo. Cofimo III. Gran Duca di Tofcana, Rinaldo d’Efte 
prima Cardinale , indi Duca di Modena , Guglielmo di Neo- 
burgo Elettor Palatino e fuoi figli , ed altri Principi di Ger- 
mania ambirono la Tua amicizia , e con ogni forta d’ ufi- 
zj la mantennero . E in quanto a Cofimo de’ Medici , Prin- 
cipe , oltre a mille lue belle qualità , illuftre per la pietà , 
gli diede Tempre mai gran fegni d’ onore , e riverenza ; So- 
leva fcrivergli fpefiìflìmo di proprio pugno lettere piene di 
benivoglienza ed affezione ,. ma che fpiravano nel tempo 
medefimo una fingolar venerazione verlo il Santo Cardina- 
le , imperciocché era folico in effe domandargli fuppliche- 
volmente e con Comma umiltà ajuto di orazioni , configli, 
e ammonizioni . Nel partir Gregorio di Roma , ottenne 
il Gran Duca con molte preghiere , ch’egli fi portaffe qual- 
che volta ad alloggiare preffo di Ce in Firenze , per par- 
largli come ad un uomo Canto , e oflervare , onorare , e 
baciare le coCe Cue , come fuol Carli di quelle de’ Santi . 
Quando Gregorio vi fi portò nel ió8p> avvenne, che r 
camerieri per traCcuratezza laCciarono nella ftanza , in cui 
era flato ricevuto , le Cue pianelle . Partito che Cu il Car- 
dinale di Firenze , furon quelle rinvenute ; Picchè Cofimo 
dopo d’ averle prima con divozione baciate , involtatele 
in un drappo di Ceta , Cpedì , affin di rimandargliele, per 
le pofte un Cuo cameriere r cui ingiunCe di dirgli nel refti- 
tuirgliele , che Capeva il Gran Duca , quanto gli Carebbe 
diCpiaciuto, s’ avelie dovuto comprarne delle nuove , in pre- 
giudizio de' poveri . L’ ifteflò Principe dovendo prender poC» 
Ceffo del Gran Magiftero dell’ordine equeftre di S. Stefano , 
pregò il Barbarigo , che tornando di Roma dal Conclave, 
non iCdegnafle di paffar per Firenze , affin di benedirvi la 
Croce e le altre infegne di quella dignità , e Colennemen» 
te conCerigliele . 

Non' blamente quel Principe cosi religioCo, ma mol- 
te altre perfone d’ ogni età. e condizione cercavano , e con 

grand’' 


Digitized by Google 



BARBARIGO LIB. II. CAP. XVII.. 151 

Bon ni avrà benedetto . Qued’ ideilo umilmente con grande 
idanza gli fu richiedo dal Cardinale Orfini, quel gran lume e 
decoro dell’ ordine de’ Predicatori , anzi di tutta la Chiefa , 
che fu poi Somrpo Pontefice col nome di Benedetto XIII.. 
E dicendogli Gregorio di non poter ciò in niun conto fare, per- 
chè fi trovava neL Palazzo Apodolico : Se ella non lo può fa- 
re, gli rifpofe l’Orfini, come Cardinale , lo faccia almeno co- 
me fempltce Prete ^ 

Sono ancora di grandilfimo pefo i giudizj , e le redimo- 
nianze de’Romani Pontefici in commendazione del Barbarigo. 
Alelfandro VII. che lo conobbe da giovanetto, fcorgendo fin. 
d’ allora in lui dalla fua bell’indole la futura Santità, l’amò 
con benevolenza paterna ; che accrefciuta poi di giorno in 
giorno , lo chiamò in Roma , lo ricolmò d’onori , e quan- 
to piò predo gli fu podibile lo creò Cardinale . Non cedè 
punto ad Alefsandro nell’amarlo , e dimarlo il Venerabile 
InnocenzioXI., , la cui tedimonianza quanto fia da riputarli, 
facilmente potrà comprendere chiunque noa ignora la San- 
tità efimia di un tanto Pontefice ,. fparfa per tutto il Mon- 
do , e che farà in breve , come è lecito fperare ,. conferma- 
ta per giudizio della Santa. Sede . Ora Innocenzio dimava 
fiffattamente la prudenza , e probità di Gregorio ,, che con- 
fultavalo in affari graviflìmi della Chiefa , e feguivane per lo 
più i configli . Quindi , tuttoché invigilale moltilfimo, per- 
chè i Vei'covi non fi trattenefsero più del dovere in Roma , 
ma ri tornassero quanta prima alle loro refidenze , a Grego- 
rio folo permife , che defse quattro anni afsente dalla fua 
Chiefa , credendo che la fua opera fofsegli necefsaria , non 
che utile . Fralle altre ifpezioni , gli appoggiò queda , che 
come Vifitator Apodolico efaminafse lo dato del Convento 
d’ Araceli, e del Monadero delle Monache di S. Cecilia , 
perchè fecondo la fua prudenza ed. equità ne einendafse gli 
abufi : Dippiù gl’ incaricò , che introducefse nelle Chiefe di 
Roma il metodo e forma d’infegnare il Catechismo , a norma 
di. ciocché egli aveva fatto in Padova , Approvò poi cotanto 
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il fuo modo di governare , che folea mandare in Padova que’ 
Vefcovi da lui defignati, che fofsero vogliofi di far bene , af- 
finchè v’ apprendefsero dal Barbarigo gli efempj , e documen- 
ti di una eiatta disciplina , e di un ottimo regolamento , e 
quindi gli trafportafsero utilmente nelle lor Chicle. Inno- 
cenzio XII. finalmente emulò i fuoi Predecefsori con quella 
forte d’ ufizj verlo Gregorio , che potean preftarfi a un San- 
niti mo Vcfcovo e Cardinale . 

Ci giova in quello luogo rammentare , in conferma di 
ciocché finora s’è detto , gl’infiniti attesati , si a voce, che 
in ileritto , i quali, fe non fono d’ugual dignità. , e pelo, non 
meritano certamente minor fede ed autorità . Alcuni delcrif- 
fero in libri non folamente le gella del Barbarigo, ma le parole 
eziandio , le fentenze , e qualunque cofa fpettava a’ fuoi co- 
fiumi , difciplina , e illituzioni , filila ferma fiducia , che 
farebbegli un di dalla Chiefa decretato quel culto e venera- 
zione , che fuoi darli a’ Santi . E piacelse a Dio , che fic- 
come fono fino a noi pervenute raccolte ftudiofamente e pub- 
blicate alcune fue Illruzioni Palforali , cosi fi defsero final- 
mente alla luce per comun bene , e per inferir negli animi 
la pietà , e la virtù molti altri fuoi avvilì , precetti , e con- 
figli per chi voglia menare una vita da Crilliano , le fue 
Elortazioni al Clero , e al Popolo , i Difcorfi famigliari , le 
Rifpolte e i Colloqui , che ora con Tornino danno del pubbli- 
co (tanno nafeofti , e fepolti fotto le tenebre , e l’obblio J 

Nè fono da tralasciarli gli elogi in onor di Gregorio 
da’ Cardinali Pallavicini , Noris , e Orfini renduti pubblici 
re’ libri . Il primo in una Lettera al Chiarils. P. Paolo Se- 
gneri della Compagnia di Gesù , paragonando con S. Carlo 
Borromeo Gregorio Barbarigo , cosi lcrive : rfppruovo il tuo 
breve pellegrinaggio per vijitare due Santi Cardinali , di 
cui uno ( S. Carlo ) ripofa morto a Milano , l' altro (Gre- 
gorio ) vive in Bergamo . Il mio amore fpegiale verfo jl 
vivente mi dà una certa fiducia , di dover io per le fue 
preghiere confeguir dal Signore , di acquijìare un'ombra 
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almeno delle virtù di lui , che febben minore d'età , in me- 
riti molto mi forpaffa . 

Dal Noris nella ftoria Pelagiana , ove parla di S. Cefa- 
rio d’ Arles , è lodato Gregorio come Hluflre per erudizione, 
e Santità di cojìumi. L’ Órfini finalmente, che fu poi Papa , 
•dipingendo con colori viviflìmi il Barbarigo in una lua lettera 
a Marc’ Antonio Zolio Vefcovo di Crema , cosi parla : Ef— 
fendo meco quel Sant ’ uomo Gregorio Barbarigo mio cari (fi- 
mo e amanti (fimo in tre Conclavi celebrati in Roma per 
r elezione del Pontefice Romano , e fpegialmente nel fecon- 
do enei ter%p , e permettendomi in quel tempo folamente , im 
cui cenava ( fe pur può dirji che cenajfe , 0 piutcofio che 
finge ff e di cenare , e protraete il digiuno) di portarmi nel- 
la fua Cella , e di trattar feco con tutta la domejìichexga , 
provava io tanto piacere da' fuoi difcorfi , quanto non m i 
pofftbile di efprimer con parole . Parevami allora di parla- 
re e trattare non con un uomo mortale , maeon un Angelo . 
Con tanta umanità ed e fficacia mi dichiarava quel che con- 
veniva per regolare pia e [alitamene e i coflumi , e per regger 
bene e con faviexga una Cbiefa , che le fue fanti ffime parole 
m' accendevano e infiammavano ad intraprender quella Jlra- 
da di vivere , e di fare , che venivami per lui indicata . 
Ma me infelice , che non ho feguito un Condottiere così il- 
lujlre , ed eccellente ! Avea egli quejlo di Jingolare nel 
difeorfo , che non dicendo cofa alcuna con iattanza ed efa- 
ger a%ione , pareva però che parlajfe fuori di proposto . , 
E' lodata finalmente la virtù e Santità di Gregorio daf 
Nani, e dal Graziano Scrittori contemporanei della ftoria Ve-, 
nera , dal Mabillon nel fuo Mufeo Italico , dal Montfaucon 
nel Diario Italico , da Monfig. Crifpi Vefcovo d’Amelia , e 
da moltiffimi altri o in lettere ad elTo dirette , 0 in Opere da 
lor pubblicate, eflendo egli vivo; e volergli riferir tutti , 
ficcome non è neceflario , cosi farebbe anche cola difficile 
c nojofa . 
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VITA DEL BEATO 


GREGORIO BARBARIGO 

CARDINALE DELLA a ROMANA CHIESA .. 

LIBRO TERZO.. 


C A P O PRIMO .. 

Morte di Gregorio , fu e efequie , e fepoltura ». 

Opo d’aver Gregorio fralle affidile cure palio- 
rali , fenz’avcr mai tralalciato di proccurar la 
lalute delie anime , compiuti fettantadue anni 
di vita , davano ub non olcuro indizio, che 
egli s’ accoltalle oramai alla meta e l’etù grave 
c mal difpoita, e il corpo conlum ito dalle fatiche , c’1 vi- 
gore maggior del folito nell’ oprare a fomiglianza della 
fiamma , che quanto è più vicina ad cltinguerfi , maggior- 
mente riluce .. Ciò prefentendo f iltelfo Cardinale per virtù 
lenza dubbio di quel celtfte lume , per cui le cole futu- 
re molto avanti prediceva , ei lo profetizzò apertamente 
ib più d’ una occafione : fpezialmente quando,, clfendo egli 
in Venezia nel mefe di' Maggio dell’ anno in- cui mori , 
domandò a Gualtiero Leti , che cola avrebbe egli mai detta , 
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le di h a poco tempo avefse intela la morte di Gregorio; 
ed avendo il Leti rifpodo , che non potendo egli darli a 
credere , che feguifse ciò cosi predo , non dovea con tal no* 
jolo penderò funeftarfi la mente: Venite , gli difse allora Gre- 
gorio , Venite in Padova per la fejiivitd di S. Antonio , e 
veda e te fe vi predico il vero , 

Nel principio di Giugno mofso dalla fua confueta folleci- 
tudine Padorale ufci di Padova per far la vifita della Diocefi, 
non avendo difficoltà alcuna di addolcarli un pelo cosi grave 
nel colmo debellate . Dopo d’avere feorfi varj luoghi, torna- 
to a Padova, fecevi i Pontificali in onore di S. Elena, e 
a’ 6 . del mele portò in proccffione il Venerabile per la feda 
del Corpus Domini ; E quantunque folte, come è credibile , 
per tal funzione Ranco in buona maniera , volle il giorno 
idefso , e nelle ore piò calde partir di Città per far la vifita 
d’altri luoghi della Provincia, Indi , efsendo lotico di cele- 
brare ogni anno in Padova la folennità di S. Antonio, che ca- 
-de a’ 13. di Giugno , ritornò ivi il di precedente . interven- 
ne e alia Proccffione, che vi fi fa in quel giorno , e a’ primi 
Velpri ; la mattina ieguente fi recò alla Chiefa del Santo, vi 
celebrò Melsa Pontificale, & adempiè con ogni diligenza tutte 
le parti, eh’ ad un Vefcovo appartengono in tali folennità . 
Ora e per queda agitazione cosò lunga, e moleda del luo cor- 
po già edenuato di forze , e pe’ frequenti viaggi in un tempo 
si caldo per la Diocefi , Tuba fera del giorno medefimo fu at- 
taccato dalla febbre, di cui al principio i domedici , e i Me- 
dici non fecero quafi alcun conto , perchè nata dalla fatica, 
riputavano , che con un poco di quiete fi potefsc tagliarle la 
brada ad ulteriori progrelfi . Ma Gregorio fentendo meglio 
de’ Medici la gravezza del male , e conofcendo di dover 
terminare fra breve i fuoi giorni , pensò Tubi to a provvedere 
a’iuoi fpirituali interelfi , e a difporfi con quella maggior dili- 
genza , che fofsegli poffibile , al viaggio per l’eternità. Quali 
angofeie egli allora provafse non lòlamente di corpo , ma 
■anche di fpirito, non è cosi facile penfarlo, non che Tidir- 
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lo; Ed in quanto agl’ incomodi corporali, vigilie, e do- 
lori, facendoglieli la fua virtù e fortezza poco curare, non 
fu veduto neppur turbarfi , o qucrelarfi ; Ma il lolo pen- 
fare alla feverità del Tribunale divino , cui dovea fra breve 
coftituirfi , gli cagionò di repente un così fatto orrore, e 
tremore, che fembrava quafi ridotto a dilperare dell’ eter- 
na falute ; ed in vero crebbe talmente per arte diabolica 
il fuo interno turbamento , che folpiravane di continuo , 
alzava le mani , guardava il Cielo , e con lamentevol vo-* 
ce gridava : Cofa mai ne fard , cofa mai ne fard ? Le quali 
parole alcuni lolpettarono procedefl'ero da vaneggiamento, al- 
tri fi diedero a confortarlo , col ridurgli a memoria le fati- 
che tollerate in fervigio di Dio , e molto più con eccitarlo 
ad aver fiducia nell’ infinita milericordia , e bontà divina , 
sforzavanfi di follevarlo ; Ma tutte quelle loro premure ad 
altro non fervirono , eh’ a cavar fentimenti pieni di timore 
da un uomo , che pefava ad el'atte bilance il carico pifiorale , 
e penfava allo firetto conto, che dovea dare a un Giudice feve- 
ro di tante anime a lui confidate . M i ecco che in un fubito, 
fedataogni tempefta,fu renduta al Cardinale una perfetta tran- 
quilliti d’ animo , e fu veduto rafierenarfi , e prender con- 
forto . Imperciocché fidato profondamente il penfiero nella 
mifericordia , e fedeltà divina , quafi che fofiTe fiato dell’eter- 
na mercede alficurato , come efultando e trionfando repli- 
cò più volte quelle parole del Salmo 30. In te ho fpera- 
to , 0 Signore , non rejierò confu fo in eterno . Una grave 
tenzone teftificò dipoi d’ aver egli foftenura contro iì dia- 
volo infidiatore , ma d’ elTerne ufeito vittoriofo , avendo 
coll’ ajuto di Dio , e colla fiducia in lui fcacciato ogni ti- 
mor di dannarli ; e da ciò fi comprefe , non elfere fiato quel 
fuo travaglio effetto d’ un animo delirante , ma un giufto 
giudizio del Signore, il quale permette che ancor Santi d’una 
virtù piucchè fublime fiano nell’ ufeir di vita efercitati e 
provati in così fatto modo , sì perchè ciafcuno impari ad ope- 
rare con timore e tremore la fm ialine , come anche per- 
ché 
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chè pugnando eZi valorolamente nella ultima battaglia ri- 
portino pel nemico vinto e debellato una più ìlluitre e glo- 
riola corona . 

In quello mentre ecco che entra nella fua danza il 
P. Dofiteo dell’ Angelo Carmelitano Scalzo fuo Confefiòre , 
e Direttore fpirituale , che fin dal principio del male egli 
avea fatto chiamare . Ricevutolo amorevolmente, con ogni 
umiltà lo pregò a voler fentire la fua Confezione ; ficchè 
confeZatofi , & adempiuto tutto ciò , che conviene a un buon 
Criltiano , e che la Chiefa comanda , fi mife con eZo a de- 
correre delle cole celelli : Da allora in poi andò recitando 
alternativamente con altri Preti fino all’ultimo giorno del fuo 
tranfito con gran fentimenti di pietà alcuni verfetti de’ Salmi, 
e ripeteva più che ogni altra quelle parole : In te , o Si- 
gnore , ho jperato &c. con ilarità d’animo, e di volto. 

Coll’ accedo di nuove febbri s’ accrebbe la forza del 
. male , e i Medici da i polfi conobbero , che l’infiammagione 
avea già attaccate le intefiina , ed annunziarono a Gregorio 
la vicina morte . Senza frappor dimora di menoma forte il 
Sant’Uomo col maggior fervore che mai ricevè il Corpo del Si- 
gnore come Viatico per l’eternità *, nè molto dipoi fi fece un- 
gere coll’Olio facro degl’infermi . Nè fu fuor di tempo que- 
lla fua celerità in farfi munire con gli ultimi Sacramenti del- 
la Chiefa ; concioZiachè non gli avea appena ricevuti , che 
cominciò a lottar colla morte , e confervando fempre una 
gran prefenza di fpirito fino all’ultima ora , al fine nell’am- 
plefTo de’ Sacerdoti , che gli raccomandavano l’anima , pla- 
cidiffimamente fpirò alle ore undici e mezza della mattina 
de’ 18. Giugno 1697. , dopo d’ aver retta fantiZimamente 
fette anni la Chielà di Bergamo , c anni 33., un mele , e 
14. giorni quella di Padova . 

Subito che ne fu Iparfa 1 ’ infaufia nuova nel pubblN 
co , mentre appena fapeano alcuni che foZe infermo , ed 
eran molto lungi dal temere per la vita di lui , non può ri- 
durli qual feZe di tutta la Città prima lo llupore , indi l’af- 
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flizione . Un gran duolo e coftemazione d’ uomini e donne 
d’ ogni etk e condizione , pianto di poveri fovratutto e mi- 
ferabili , e di coloro al tresi , eh’ erano flati male affetti, 
e poco benevoli verfo il Santo Cardinale riputati . Compaf- 
fionevol cola era il veder tutti miferamente lamentarfi della 
perdita che venivano a fare d’un ottimo Pallore, d’un incom- 
parabd Vefcovo, fovvenitor de’ poveri, rifugio de’ milerabili , 
amorofilfimo padre comune; perciocché non v’ era neppur 
uno fra tanta moltitudine di gente , che il Santilfimo Uo- 
mo non aveire illruito fe era ignorante , non avelie ridot- 
to folla retta llrada le era traviato, e peccatore, non avef- 
fe lollevato fe era povero , non avelie confortato le era af- 
flitto, o che finalmente colf opra, o col configiio, o con 
qualche beneficenza non fe lo folle obbligato . Quindi coller- 
nati , e afflitti non i foli Cittadini , ma anche 1 Diocefani, 
a truppe correvano al Palazzo Vefcovile , ■defiderofi di vede- 
re e venerare il volto del loro carilfimo padre , che poi non 
dovean più vedere . Ma al lolo vederlo rinnovava!! in efli il 
duolo , e maggiore all’afpetto del cadavere era la lor pena, 
Bilognò , che i Magillrati invialfero lquadre di faldati per 
cullodir le porte del Palazzo , >e frenare il popolo , affinchè 
non luccedefle qualche tumulto , e confufione . Frattanto fu 
imballamato il corpo del defunto, in cui s’olfervarono le ve- 
fligia degli ftromenti , co’ quali martoriar fi foteva , indi 
nel mezzo della f ala fu d’ uno (trato fu pollo . Ivi concor- 
rendo la gente come tuoi farfi alle Chicle , ciafcuno ch’en- 
trava mettevafi ginocchioni , baciavagli i piedi e le mani , 
raccomandava piuttollo a lui fe ftelfo , e le cofe lue , che 
1* anima di lui al Signore , riputandolo già collocato nella 
fede de’ Beati ; perlochè nè fi fentivano dir le lolite preci 
ingiunte dalla Chiefa per li Fedeli defunti, nè recitare il 
Salmo De profundis ’, e tale era di tutti la religiofità, pietà, 
e filenzio , che quella fala. pareva convertita in un tempio . 

Fu altrési degno d’offervazione, che tutti coloro, che 
furon prefenti , sforzavanfi con grand’ anfietà di prendere 
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qualunque cofa benché minima fofle appartenuta al defun- 
to, o proccuravan d’averla in qualunque altro' modo loro 
riulcifle ; e fe nò , con coroncine , con fiori , e con faz- 
zoletti toccavano il Cadavere , per poi confervargli in legno 
di venerazione fralle cole più pregiate . Non mancò chi 
come un dono Angolare ricevè del bombagio intrifo nel 
tuo fangue, mentre fe ne cavarono le interiora; altri che 
fottraffero o il luo berrettino di tetta , o un pannicello li- 
no,. o le fcarpe, o parte delle veftimenta, delle lenzuola 
e feiugatoj. , e d’altre cole , che gli erano appartenute .. 
Altri (frapparono- le ttatue itterte di feta poile nella fi- 
la in legno di lugubre apparato, e ne ferbarono gli (trac- 
ci come reliquie preziofe.. Fu d’uopo in fonimi fcacciar la 
turba a forza d’armi, per impedir la pia violenza del po- 
polo dall’ avventarli al corpo , come già era (fato da ta- 
luno tentato . 

Fu indi aperto , e Ietto il tettamento fatto dal Car- 
dinale fin dai 5 . d’ Aprile del i<S 8 p , con cui làfciava le- 
Mitre Pontificali alla’ Cattedrale , l’anello Vefcòvile al fi- 
glio di luo fratello, e tutto il rimanente al Seminario di 
Padova come erede univerlale; colla quale iua ultima dif- 
pofizione , quanto^ folle diltaccato dalla carne e dal fan- 
gue- , e con qual tenerezza riguardarti; i teneri germogli 
della fua Chiela , eh’ in follievo e comodo di erta alle - 
vavanfi , 1* amanti(limo> Pallore diede chiaro a divedere 
Avea ancora prelcritto nel teftamento , che fenza alcuna 
pompa con fei foli doppieri forte accompagnato il fuo ca- 
davere locchè credendo i Magirtrati di dovere in ogni 
conto efeguire per ubbidire al defunto ,. la pietà però de’ 
Cittadini vi fi oppofe , i quali ad ogni modo vollero , che 
tutta la pompa pofiìbile s’ adoprafTe nel funerale. Sicché 
per umverfal cofpirazione di tutti , fu con gran frequen- 
za dell’uno c dell’altro Clero , e del popolo , e con incre- • 
dibil quantità di ceri condotto il corpo per la Città , fa- ’ 
tendogli fare un gran giro ,, affinché potette ciafcuno veder- 
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lo , e accompagnando il feretro con lagrime , e voci la- 
mentevoli fattruppata moltitudine. I Nobili principalmen- 
te , e le Gentildonne in legno di duolo e di meflizia crani! 
veflite a bruno , avean di nero ammanto fatte coprir le 
finelìre, e le ftrade, per le quali il corpo dovea pafsare. Ve- 
devanfi ne’ luoghi più frequenti appele delle immagini del 
defunto Cardinale colle cornici elegantemente coperte di 
velo dipinto, e con faci accefe all’ intorno . Quel di non 
furono aperte nè olterie , nè botteghe , nè fu tenuto 
tribunale di Jorta alcuna. Non potea vederfi per ogni do- 
ve pafsò la procdTione , cofa nè più lugubre, nè al tem- 
po iltelfo più magnifica , fembrando , che avellerò fatto 
a gara per forpalTarfi il dolore e la pietà. Giunto col fu- 
nebre accompagnamento il cadavere alla Cattedrale , vi 
furono con gran cerimonia celebrate 1’ elequie . Vi recitò 
in lode del morto una dotta orazione italiana Giufeppe Mu- 
focco Prete Vicentino, interotta dalle lagrime, e da’ ge- 
miti del popolo affollato . Terminateli in quello modo l’elè- 
quie , fi pensò a feppellire il cadavere , ma fu d’uopo cacciar 
prima dalla Chiefa col mezzo de’ loldati la gente , che no» 
volea in niun conto diflaccarfi da quel l'acro corpo , che fu 
poi chiufo in una calfa di piombo, la quale venne coper- 
ta da un’altra diciprelfo, c frali’ una e l’altra fu polla una 
lamina di bronzo colla feguente Ifcrizione : 

GREGORIUS S. R. E. 
tituli s. marci de urbe 

PRESB. CARD. BARBADICUS 
EPISCOPUS PATAVJNUS , COMESQUE SACCEN. 

NATUS A. MDCXXV. MENSE SEPT. DIE XXV. 

OBIIT PATAVII A. MDCXCVII. DIE XVIII. MEN. JUNII 
HORA MATUTINA XI. CIRCITER CUM DIMIDIA . 

Fu finalmente melTo il corpo nel fepolcro, ch’egli fi era eletto, 
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CAPO SECONDO. 

e fattezze del fuo corpo , indole , ingegno , 
e dottrina , ed altre qualità dell'animo. 

Q Uanto fu Gregorio ricco di doni della grazia, lo fu altre- 
tanto di quelle doti di natura , le quali rendon l’uomo 
maggiormente perfetto anche nell’efterno, ficchè nulla 
non potè defiderarfi in lui per ciò, che appartiene agli orna- 
menti dell’animo e del corpo , o ferve d’iftrumento, o di di- 
fela alla virtù . E vaglia il vero egli fu d’ottima compleflìo* 
ne, che partecipava in cgual grado del calido e dell’umido, 
e biliolò piuttotto che nò, locchè rende l’uomo abile, e 
diipofto a qualunque cofa ardua e grandiofa . Godè vigorofa 
perfetta falute , che farebbe!! più lungamente confervata, 
s’ egli coll’afprezza della vita , e colle cure e fatiche con- 
tinue non Tavelle debilitata, e diminuita; Ciò però non 
ottante , non pati mai d’ affezioni ttomatiche , ficchè dir 
folca per ilcherzo di non fapere dove avefle lo ftomaco . 

Fu di datura giuda , diritta , con regolar difpofizio* 
ne di membra, di carnagione florida, tuttoché dall’inedia, 
dalle vigilie , ed altre penitenze maltrattata , cofa che i 
Medici riputavano affatto maravigliolà, e Angolare . Il vifo 
lungo , in cui appariva una certa ilarità accompagnata dal- 
la maettk , la fronte alta e fpaziofa , per gli anni divenuta 
grinza, ampie le fopraciglia , gli occhi cerulei, e rifplen- 
denti , lo Tguardo verecondo e tranquillo , le guancie nè 
fmunte , nè troppo piene, che aveano nella vecchiaja con- 
tratte delle rughe , il colore bianco e rodò , il nafo ben 
fatto , e nella punta alquanto adunco , la capigliatura 
folta, ma rafa, e cominciata a incanutire, la barba delTifleflò 
colore , verfo il mento , e Tulle labbra di fopra non rafa ; 
e un pò folta ; la voce chiara , e netta , la pronunzia 
fpedita ; non fu nè di poche nè di molte parole, maaiper- 
le di modettia , e condite di graziofi Tali . 

X Avea 
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Avea una dolcezza incredicile di tratto , e dalla fu* 
bocca , dal volto , dal getto , dal difcorfo forciva un non sù 
che di giocondo , che rallegrava , c accendeva alla virtù 
i riguardanti . Siccome egli era d’ indole minffìma , neffu- 
na ingiuria poteva commuoverlo : Umanismo , c manege- 
vole , vogliofiffimo di obbligarfi tutti , magnifico nel ricom- 
penlare i benefizj ricevuti , accurato e diligente nell’ adem- 
piere gli ufizj civili , difprezzator di fe ttetto , {offerente 
nelle fatiche , forte e collante negli affari fcabrofi , profufo 
verfo i poveri , mil'ericordiofo con gl’indigenti ; era in font- 
ina come fatto tutto per tutti, di modo che a molti fembrò, 
che non lettamente nel volto , e nell’afpetto , ma nell’indole 
ancora , e nel cottume rapprefenrafle S. Francefco di Sales ► 
Uguale fu in etto , cioè ammirabile l’acume dell’ intel- 
letto , che fuole per lo più accompagnare un corpo ben dif- 
pofto , e una buona indole . Da fanciullo fi diede in lui a 
conofcere un ingegno fupcriore , e una maturiti di giudi- 
zio attittima a intraprendere i buoni rtud; ; e dacché s’ appli- 
cò alle lettere, defiderofifTimo d’apprendere non rilparmiò nè 
Audio , nè fatica , per profittare nell’ erudizione , e nella 
dottrina . Studiate lufficientemente le belle lettere , pafsù 
lotto la direzione del luo Genitore alla Filofofia ; indi Itudiò 
le Leggi civili e Canoniche in Padova lotto eccellenti Pro- 
feflòri . Imparò le lingue Francefe , Latina , e Greca : gu- 
ftò ancora l’Ebraica, e non volle affatto ignorare la Caldaica , 
e la Siriaca, che fono si ttrettarnente congiunte all’Ebraica ;; 
delle quali lingue lo ttudio introduffe il primo nel Seminario 
di Padova . Marco Antonio Ferrati Profeflor di lingua lanta 

O 

ingenuamente confeffa nelle fue Differtazioni Ebraiche d’ef- 
fer molto obbligato al Cardinal Barbarigo, come quegli, che 
dell’opera da lui intraprefa aveagli data l’idea , il metodo, e 
la feelta delle materie . Lo (tetto Autore ne’ Comentarj fopra 
Livio, e Cicerone atterifee, d’aver dallo (tetto Cardinale appre- 
fa la maniera più facile di fpiegar quegli autori , e più adat- 
tata ali’ ufo delle Scuole » 

Si 
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Si applicò anche da giovane alle Mattematiche , e vi fe- 
ce cosi fatto progreffo , che tutto ciò che in tante parti di 
quella fotrii difciplina v’ha d’aftrufo, apprefe in brevilfimo 
tempo . Quell’anno, che dimorò in Roma come Prelato 
Domeftico , contraile amicizia col chiariamo Michel’ Ange- 
lo Ricci , che poi per la facra e profana erudizione fu da In- 
nocenzio XI. creato Cardinale; Quelli deditiffimo qual’ egli 
era alla Filofofia, e alle Mattematiche , proccurò d’accende- 
re viepiù agli flelfi ftudj Gregorio, ch’eravi già naturalmente 
inclinato . E per comprendere quanto vi fi profondale , non 
polliamo addurre una teftiraonianza piò illuftre di quella, che 
gli rendè Vincenzo Viviani ProfelTor celeberrimo di Matte- 
matica , e Macchinili del Gran Duca di Tofcana ; il quale 
■effendoli un di portato a vifitare il nollro Barbarigo già 
Cardinale , caduto il difcorfo fu materie proprie di quegli 
ftudj, propofegli alcune quellioni molto intrigate , e diffici- 
liffime ad edere fpiegate . Le fciolfe ciò non oftante Grego- 
rio con tanta chiarezza e brevità, che ammirando il Vi- 
viani il fuo gran talento , ebbe a dire , eh' egli a paragon di 
Gregorio reputavafi in quell’arte affatto rozzo; conciolliachè 
dopo lunghi ftudj e fatiche non eragli ancora riufeito ciocché 
quegli avea in poco tempo confeguito , cioè di potere eftem- 
poraneamente e con fomma facilità feiogliere e dimoftrarc< 
aftrufi e difficiliffimi problemi . 

Appena poi ebbe veftito l’abito Chiericale, che dalle belle 
arti , e dalle altre fcienze fece paffaggio agli ftudj più fublimt 
come più confacenti al fuo nuovo illituto , e più utili a fe 
Hello , e agli altri ; onde credè di dover impiegare il reftan- 
te della fua vita ad apprender la facra Letteratura , nel quai 
genere di ftudj , come in tutti gli altri , fi moftrò fomiglian- 
te a fe medefimo , cioè molto verfato , e perfetto . 

Piùche ogni altro avea per le mani i libri dell’uno , e 
dell’altro Tcftamento , nè lafciava feorrere neppur un gior- 
no , che non ne leggeffe , e meditaffe qualche capitolo . Stu- 
diava poi volentieri .ad immitazione di S.Carlo Borromeo i li- 

X 2 Bri 
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bri Profetici , dai quali più cofe potca trarre per le predi, 
che , ed efortazioni . Erafi applicato in Padova prima d’ef- 
fer Vefcovo fotto la direzione del P. M. Girolamo Ercolani 
de’ Predicatori alla Teologia; che poi tempre andò coltivan- 
do da le , etTendofi prefcritte alcune ore del giorno per la 
lettura della Somma di S. Tommafo d’ Aquino; e ciò facea 
con tanta diligenza e aflìduitk , che fembrò avere di ciaicu-. 
no articolo apprelo a memoria il contenuto . Quindi le era 
promofla qualche controverfia o difficultk in ciocché appar- 
tiene a' divini miftcrj , o a’ coftumi , egli indicava lubito 
i luoghi dell’ Angelico Dottore , che tervivano per dichia- 
rarla , e fcioglierla ; e fpeffilìime volte nelle pubbliche ra- 
dunanze e congregazioni faceafi recare quella parte della 
Somma , e recitarne le parole , che valevano a fviluppare 
agevolmente il nodo della difficultò, e la propofta quclhonc. 
Furono trovate dopo che fu morto nell’ elèm piare della Som- 
ma , di cui avea fatto ufo il Cardinale, frappofte molte car- 
te fcritte di fuo pugno , ove con bellilfime annotazioni ne 
illuftra varj palli ; le quali dan chiaro a divedere qual folle 
la fua diligenza non meno , che la dottrina . 

Avea inoltre colla lettura continua acquiftata una notì- 
zia non comune degli antichi monumenti della Chiefa , e a 
quelli , che fono i fonti della ftoria Ecclefiaftica , la quale 
Tempre gli fu gradita, fmorzava la fua fete . Una e due volte 
lelTe con attenzione gli Annali del Baronio , e dello Sponda- 
no fuo continuatore , e per l’iltoria del Tellamento Vecchio 
fi fervi degli Annali del Saliano . Studiò la Cronologia , ch’è 
il lume dell’Illoria , full’ opera dello Scaligero dell’Emenda - 
Tjone de’ Tempi , e fulle fue note al Cronico d’Eufebio , e fui 
libro del Petavio della Dottrina de’ Tempi , e, come quegli 
che fapeva a fondo 1’ Agronomia , agevolmente 1’ appreìe . 
La Storia facra finalmente gli era divenuta cosi famigliare , 
che diede il metodo a’ Profeflòri del fuo Seminario d’ infognar- 
la , e nelle ore rubate alle occupazioni più gravi non ifdegnò 
di leggere egli fteffo , e d’infegnare ad alquanti Chierici al- 
cuni- 
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cuni capi della fi ella Iltoria . Non fa meno veduto nelle ma 
terie Ecclefiadiche riguardanti sì la difciplina , che i riti , e 
le l'acre cerimonie . Dir foleva , non aver mai attefo a cola 
alcuna nè più volentieri, nè con piacere maggiore, che quan- 
do eflfendo in Roma interveniva alla facra Congregazione del 
Concilio ; concioffiachè dfendolì egli idruito a fondo della 
dottrina , e delle regole de’ codumi del Concilio di Trento , 
tutte le caufe, che v erano agitate, con tanta prontezza e così 
dilucidamente fviluppava , che il fuo voto per lo più fondato , 
e ficuro veniva da ognuno riputato . Non v’ ha però cofa 
alcuna , ch’abbia meglio moftrata la fua grande erudizione 
facra , ch’il libro da lui pubblicato delle Idruzioni Padorali , 
e Lettere, utilidime per chi voglia bene ed accuratamente 
regger la Chiel'a , ed idruire il Clero e il popolo ; opera per- 
ciò degniflimà d’dfer da’ Vefcovi letta , e dudiata . 

Ebbe codantemente una memoria feliciflìma e tenace 
nel ritener qualunque cofa percepiva; nè fu minore la fua fa- 
condia nel manifeltare ciocché gli era a grado , ficchè in un 
difeorfo edemporaneo con tanta affluenza, e così a propofito 
ragionava , come fe prima vi avefle lungamente meditato ; 
e certamente una tale facilità nafeeva in elfo dalla molta eru- 
dizione , di cui era ripieno . Amava un genere di dire ferra- 
to , e fentenziofo p.uttoflo ch’ornato di vane parole . Sicco- 
me era egli letterato, amava, e converfava volentieri con gli 
nomini di lettere e dotti . Ne ritenne alcuni predò di fe per 
compagni , e famiglia» , altri ne codituì direttori delle fue 
fcuole, e di moltildmi allenti coltivò l’amicizia per via di 
lettere . Fra quedi ultimi fono degni di rammentarli i Cardi- 
nali Arrigo Noris , e Sforza Pallavicino , Giovanni Mabillon 
Monaco Maurino, Gio. Paolo Oliva , e Paolo Segneri Gefuiti, 
Odorico Rainaldi , Marian Socino , e Paolo Marchefi Filip- 
pini , Salomoni , Ercolani , e Grandi Domenicani , e An- 
tonino Cloche Generale dell’ ideflò Ordine , che volle con- 
futar per lettere fullo Aabilimento delle fcuole del fuo Se- 
minario , e fece gran conto de’ fuoi divifamenti . Di tutti 
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gli Ordini regolari coltivò, e prezzò quc*lòggetti,che dagli altri 
per probità e dottrina fi didinguevano . Conciodìachè da gio- 
vane erafi propodo di abbracciare la vita Monadica , non 
avendolo poi fatto, vifse tuttavia tanto egli , eh’ i fuoi dome- 
ftici, da Regolare, e Regolari furono i luoi direttori, Pa- 
dri Spirituali , ed arbitri ; fra elfi feelfe i primi iditutori del 
Seminario ; i loro chioftri frequentava per attendervi a di- 
feorfi , ed efercizj di pietà ; della loro opera , e configli ia 
fomnu valevaG in quelle cole , che gli bisognavano . 

CAPO TERZO. 

Fama della' f uà Santità dopo che fu morto . 

L A fama diSanto, e di virtuofo che s’acquidò, come 
abbiamo veduto, Gregorio, mentre vide, non fi di- 
minuì punto , nè fi fpenfe dopo la morte, anzi, cofa che 
non fuol Tempre Succedere agli uomini grandi, maggiormente 
fi edefe , e s accrebbe . La fua perdita non da’ foli Pado- 
vani fu compianta, ma da tutti gl’italiani , e dagli Ol- 
tramontani ancora , che della loro dima , culto , e vene- 
razione pel Santidìmo Cardinale diedero cos'l in privato , 
che in pubblico non ofeuri indiz j . E cominciando da’ Pado- 
vani, che aveano avute continuamente Sotto gli occhj le 
cure del loro amantidìmo Padore , e le fatiche fodenute 
a lor vantaggio , e per proccurarne la falvezza, gli fecero 
in quali tutte le Chiefe tanto della Città, che della Dio- 
cefi l’efequie con pompa piuttodo trionfale, che funebre. 
Furongli per tutto cantate folenni Mede di requie , ed 
inalzati Maufolei con incredibil profufione di cere, pronun- 
ziati difeorfi in Suo encomio , corapodi ta nto in latino , 
quanto in Italiano epicedj , nenie , ifcrizioni , e verfi per 
eternar la memoria del Suo nome. 

Non la cederono a’ Padovani i Bergamafchi , che 
avendo goduto per fette anni il Barbarigo , era ne’ loro ani- 
mai rimala indelebile la carità del loro beneficentillìino Padre; 

quindi 
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quindi il defunto Cardinale era lor Tempre avanti gli occhj y 
e le loro lingue non faziavanfi di celebrarne le lodi; alcuni (l 
congratularono feco fteffi d’avere avuta la fortuna di vederlo 
vivente, ed altri d’ avergli parlato, o d’avere afcoltata la 
fua Meda ; e chi ne avea ricevuta la Tanta benedizione , 
riputavafi felice , e beato. Ed affinchè tolto loro dagli oc- 
chj , non fi cancellafle ne’ loro animi la fua memoria , 
volle ciafcuno averne predò di fe de’ ritratti o dipinti , o 
incili in rame, ed impreffi in carta; e giunfe a tal fegno 
d’ alcuni la religione, e pietà, che quelle immagini rite- 
nevano non tanto per ferbarne la memoria, quanto per pre- 
dargli il lor culto e venerazione . 

Da quello alto concetto della Santità di lui imprelfa 
negli animi di molti avveniva, che accorrevafi al fuo fe- 
polcro come ad un altare , e non dubitava!! di predare 
alle fue ceneri quel culto , che conviene a’ Santi . Era 
bello il vedergli proli ati avanti di quello , pregare il Ser- 
vo di Dio, chiederne ajuto , offerirgli de’ doni , accender 
ideile candele, appender voti, tavolette, ed altre cole vo- 
tive , fioche i Cultodi del Tempio sforzandoli invano 
d’ impedire fecondo la difciplina della Chiela , e di tor via 
que’ fegni di culto , erano obbligati più e più volte a 
rimuovergli . 

Nè ìa fola plebe moflrava quelli fegni di divozione 
verfo di Gregorio, ma uomini ancora illullri per dignità, 
e dottrina fembravano efferfi uniti per giudicarne , fcri- 
verne , e decorrerne magnificamente , e con onore , e ve- 
nerazione . Per lafciar da parte moltiffirrie tellimonianze di 
tal fatta , che truovanfi regillrate ne’ proceffi , ne addurre- 
mo una non ancora per quel che ne Tappiamo pubblica- 
ta , del celeberrimo per pietà ed erudizione Gioa vanni Ma- 
billon Monaco Benedettino di S. Mauro , che ad una lettera 
fermagli dal Cardinal Colloredo per fignificargli la morte del 
Barbarigo , cosi rifpofe : Non pnffo con parole efprimere 
il c or doglia y che ho provato nel fetuir la perdita del? Emi- 
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nentijjhno Cardinal Barbarico di felice memoria , cb' io fo- 
leva chiamare il Cardinal Borromeo del fecol nojìro . Ho 
conofciuto di perfona quejìo piiffimo Uomo , e ne venero 
così fattamente la memoria , che non dubito di vederlo 
ripojìofra Santi , fé il Signore mi conferva per qualch' al- 
tro poco di tempo in vita . Del re fio fon ftcuro della fu* 
eterna felicità per quanto la Santità di lui me /’ ha potuta 
dare a cono [cere ; È confido, eh' avendomi ejfendo quà giti 
onorato della fua benevolenza , e carteggio , m'abbia la 
fua carità perfetta ad effer propizia , lacchè m è fomma - 
mente a cuore , in quella Celefìe Patria domicilio della cari- 
tà . Ma cofa dovrem dire , che quafi cogli (ledi (entimemi 
i Giornalifti Olandefi , tuttoché alieni dalla noftra Comu- 
nioni , ne’ loro fogli ordinarj di novelle , dopo d’ avere an- 
nunziata la morte del Barbarigo , e d’ederfi dirteli nelle fue 
lodi , aggiunfero , ch’egli farebbe un di come il Borromeo 
aferitto fra’ Santi della Chiefa Romana ? 

Ma dopo che feguiron de’prodigj, e che moltidìmi ad in- 
tercedion di Gregorio riceverono grazie Angolari, s’ aumenti 
in tal maniera di moltidìmi la venerazione , che fenza atten- 
derne il permertò da Roma , c dalla S.Sede, non fi ritennero 
dal predargli il culto dovuto a’ Santi . E da quedo irtedò 
avvenne , che le cofe , di cui il Santidìmo Uomo avea fatto 
ufo ( che a molti edere date profittevoli fpargea la Fama), e 
quelle , che ije aveano toccato o il corpo , o il feretro , o il 
fepolcro , furono da ogni genere di perfone avidamente ricer- 
cate , e tenute in gran conto come un ficuro fpecifico , e 
prefervativo contro le malattie , ed altre difgrazie . Della 
qual cofa fu tedimonio maggior d’ogni eccezione il Cardinal 
F. Vincenzo Maria Orfini de’ Predicatori , quell’ idedo 
che a’ tempi nodri rede la Chiefa univerfale fotto il no- 
me di Benedetto XIII. Quedi mentr’ era Arcivefcovo di 
Benevento attedò con giuramento per atti pubblici fra 
moltidìme altre cofe ciocché fiegue : Tuttoché della San- 
tità di Gregorio allorché vive a io avejji un ottimo con- 
cetto , 
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cetto , dopo però la morte di lui , quando da moltijjimi , e 
/penalmente dal Pefcovo di Crema , da Monfignor Bello- 
ni , e dal P Abbate V arotti ebbi intefo , che molti prodigi 
e grafie a fua inter ceffone Seguivano , è andata fempre cre- 
dendo , e s è adeffo accresciuta mirabilmente in me f esi- 
manone della Santità di lui . Perlocbè ho cominciato a rac- 
comandarmi con maggior fiducia a quella benedett' anima , 
a ffinché m impetri tl divino ajutOy e non Ubo pregata di cofa 
alcuna , che non abbia confeguita . Ed aneli io ( come tanti, 
altri , che trovati fi in Padova quando mori Gregorio ne ot- 
tennero delle reliquie ) ricevei in dono un intiera Dalma- 
tica di taffetà di color roffo , di cui e "li avea fatt’ufo. Que- 
J ia ad immi canone d' uomini graviffimi, che ha n potuta aver 
qualche cofa che fia appartenuta al Barbarigo, e /opra ogni 
altro del Gran Duca di Tofcana, confervo preffo di me , e ve- 
nero con religiojità come una cofa pregjo/iffima . Non la fini- 
rei mai , fe volerti qui parlar di tutto . Baiti folamente fapere, 
che tali doni furono anche preflò perfone di qualità , e Prin- 
cipi in grandirtìma eftimazione, e con gran defiderio richiedi . 

Divolgatafi dunque la fama , che diceva operarfi de’ 
miracoli a lua interceflìone, era incredibile il concorfo che fa- 
ceafi al fuo fepolcro cosi di quei del paefe , come de’ foraftie- 
ri eziandio Oltramontani , ed andavano molti in Padova pel 
folo motivo di vifitare , e vedere le mortali fpoglie del Bar- 
barlo, e per renderfi propizio a fuo riguardo il divin Nume; 
e certamente non fenza profitto , e giovamento ; poiché 
quanti , che ne lo pregarono, e gli offerirono de’ voti, abbia 
dal Cielo efauditi , può ricavarfi da ciocché a Clemente XI. 
Sommo Pontefice, ne fcriffe il Capitolo di Padova: Le cofe mi- 
rabili ch'egli oprò, e gli dice, non le abbiamo intefe colle no- 
flre orecchie , nè i nojiri Maggiori ce l' hanno la f ciato detto y 
Hòi attejìiamo quel che abbiam veduto , non potendoci di • 
fpenfare di dir le cofe da noi offervate . La fua efimia San- 
tità ha voluto il Signore illuftrar co' miracoli , per li quali 
ha cominciato a frequentaci molti /fimo il Juo fepolcro , e ad 
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aver fi in fommo preggio lefue facre vefiimenta . S egli ha co- 
mandato a ’ venti ed alle acque , que/ie colla fua intercejfio- 
ne fi fono allontanare , e quelli quietati . Ha fanate le 
piante dì un y>ppo nato . Ha in un fubito renduta a infer- 
mi aggravati la falute , ed a molefiati da ulcere incurabili 
la fanità perfetta . 

Ma giacché s’è fatta menzione de’ prodigi operati al fuo 
fepolcro , non è qui da tralalciarfi un detto memorabile del 
Cardinal di Buglione . Quelli elTendo andato in Padova , fi 
portò fubito che potè al depofito del Beato, ed inginocchiato 
e fupplichevole al fentire i miracoli, che vi faceva il Signore: 
Co fa mi fiate a dire , efclamò , di cosi fatti prodigi ? Quello 
ch'io vidi co' miei occhj , è affatto fingolare , e quafi incre- 
dibile , quindi maggiore a mio credere di tutti quelli , che 
fi predicano di lui ; e reputo , che fola pojfa ba fiore a farlo 
annumerar fra' Santi . Parlo del Papato , qual grado d'ono- 
re e dignitdy il maggiore che fio quà giù , avrebbe ottenuto 
nella fieffa guifa eh' io ora tengo in mano quefio cappello 
rojfo , degli non fi f offe oppofio a' voti e a' configli de Car- 
dinali y e non fi foffe ultroneamente chiufa la firada alla 
Cattedra di Pietro . 

CAPO QUARTO. 

Alcuni Miracoli operati dal Signore ad interceffion 
di Gregorio dopo la fua morte . 

A Bbiamo già deferitti alcuni de’ prodigi , che renderò* 
no illuftre Gregorio quando era qui fra noi ; rella ora, 
che diciamo qualche cofa di quelli , i quali ne accrebbero la 
fama dopo ch’egli mori , co’ quali a guifa di fegni certi e fi- 
curi ha voluto il Signore dichiararci la gloria , ch’egli gode 
nel Cielo . Ora non eflendo quelli nè pochi , nè oleuri , fa- 
rebbe una gran fatica per noi , e cofa moleilillìma a’ Lettori, 
fe ad uno ad uno volelfimo qui addurgli ; quindi per bre- 
vità , fra quei molti , che fono regiftrati nc proccfli , ne 
fceglieremo alcuni pochi . 

Fu 
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Fu primieramente da teftimonj di villa con giuramento 
deporto , moltiflìmi da fèbbri pcricolofe travagliati aver per 
gli meriti di quello Servo di Dio ricuperata di repente la fa- 
iute . Suor Giulia Mazzacuti Converfa nel Monallerio di 
S. Rofa di Padova era si fattamente mal concia per una febr 
bre maligna accompagnata da infìammazion di petto , che 
(lavali già per darle l’olio fanto . Accortamele il Confelfore, 
l’ammonì a voler ricorrere al Barbarigo, e a bere dell’acqua, 
in cui avea intrife alcune fila della fua verte di porpora ; 
locchè prontamente da erta cfeguito , non ebbe appena fini- 
to di guftar di quell’acqua , che con maraviglia d’ognuno £1 
levò fana e falva di letto ~ Ottavio Negri altresì , fanciullo 
di nove anni, vicino a morire per una febbre acuta, e vajuoli 
di qualità maligna guari perfettamente poich’ebbe inghiottito 
un pezzetto della lidia porpora porta in una tazza d’ acqua 
~ Niccolofa Cinetti Suora del fuddetto Monallerio, ricevu- 
ta una percoffa in teda da un fallò caduto dall’alto, e fopra- 
giuntale una gagliarda febbre con frequenti fvenimenti, aven- 
do avuto ricorlo a Gregorio , e toccata con un berrettino 
del Beato, a cui un facerdote la raccomandava, liberata dal- 
la morte imminente, forfè fubito dal letto ~ Suor Gaetana 
Zon , eh’ avea per quattro anni combattuto colla febbre, con 
un continuo dolor di petto , e con altri perniziofi fintomi , 
difperando già di fua guarigione , e non fapendo piò a che 
appigliarti , recitò cinque volte il Parer nojter , e l 'Ave Ma~ 
ria in onore del Barbarigo , e accortoli! al petto una parti- 
cella de’ fuoi precord) ; e quello folo ballò a farle fenza di- 
mora ricuperar la fanità perduta . 

Orfola Pintona era (lata per ben fei anni miferamente 
travagliata da un’ernia d’intertina, da una cancrena nella 
poppa finirtra, da continui dolori, da febbre oftinata, e da al- 
tri malori , e negli ultimi fette meli giunfe a non poterfi piò 
muovere; quefla all’ invocare 1’ ajuto di Gregorio trovorti fu- 
bito affatto libera da ogni male , e fana ; ficchè potè il di Te- 
gnente uteire incontro co’ fuoi piedi fino alle fcale al Medico, 
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che andava a farle la lolita vifita, non lenza grand’ammirazio- 
ne di quello, e di chiunque altro vi fi trovò prefente ZZ Coll’in- 
vocare ancora il Padrocinio di Gregorio ricuperò immedia- 
tamente la falute , quando era data da’ Medici abbandonata, 
Lucrezia Fabrizj d’anni diciaffette , che per due anni avea 
avuta una fiera cancrena nella finiftra mamellaz: Non fu pun- 
to diverfo ciocché leguì a Francelca Zoila; Un cancro incura- 
bile, ch’erafi formato nell’ ideilo fito di quella fanciulla d’an- 
ni dieci , ove le parti fon più tenere e carnofe , la travaglia- 
vano con continue doglie ; ella non fece, ch’accollar devota- 
mente alla parte offefa un pezzetto della porpora del nodro 
Beato , e di repente al femplice contatto dilparve il male ; 
e non redò del cancro un menomo vedigio ZZ Lucia Cafotti 
anch’effa , eh’ avea avute per più anni due cancrene nel brac- 
cio deliro, vedendo che neffun medicamento erale profittevo- 
le , applicò al braccio un pezzo della velie di Gregorio , e ri- 
cevè lenza dimora quella guarigione , ch’i Medici per tanti 
anni non avevan potuto recarle zZ 

Lucrezia Piazzola Monaca de’ SS. Rocco e Margherita 
di Venezia era gih molto tempo, dacché era travagliata da un 
infanabile rilafciamento d’ urina ; perlocchè fentendo parlar 
della Santità di Gregorio , bebbe dell’ acqua , in cui avea 
mede delle fila della fua Cintola rolla , e berrettino ; indi 
addormentatafì , parvele di veder Gregorio , che fattole un 
fegno di croce , e toccatala la guarilTe . Di fatti Sveglia- 
tali , conobbe d’ edere affatto fana ZZ Dall’ aver bevuto altresì 
nell’ acqua un pezzetto di porpora del Barbarigo , e dall’ ap- 
plicazione di non fo qual altra Reliquia fattagli da un Prete 
coll’ invocare il fuo nome, Francelca Baffana riconobbe l’idan- 
tanea guarigione da un immedicabile e pericololo fludo di 
fangue , che più mefi l’avea diffanguata . 

Una donna di cafa Bellofi oppreffa lungamente da fiera 
•otta con tumori per tutto il corpo, e con grand’ ardor d’uri- 
na : e Speranza Sandini de’ Grandi moledata da un mefe di sì 
violenti dolori di ventre ,che a giudizio de’ Medici doveane 
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fra breve morire ; eflendo (lata al ventre d’ ambedue accolla- 
ta una lettera del Beato Gregorio, la prima fu fubito fanata , 
la feconda dopo d’aver fatto un aborto anch’dfa ne reltò falva. 

Maddalena PolelTi giovanetta avendo (offerta per cinque 
anni una gran fluffione negli occhi , che la rendè finalmente 
affatto cieca , ricuperò la perduta villa , dacché la madre in- 
vocando Gregorio le ebbe applicata agli occhi una l'uà reli- 
quia ZZ Bernardino BreganJi fanciullo d’anni tre ebbe da che 
nacque i piedi (forti , e rivoltati all’ indietro, di modo che 
non vi fi poteva reggere ; quindi il fuo Zio paterno fece ri- 
corfo al Beato , e mentre il fanciullo prendea ripofo , gli ri- 
volfe intorno a’ piedi un panno lino, eh’ avea toccato il cada- 
vere di Gregorio; ed oh gran maraviglia ! il ragazzo al far del 
giorno forfè dal fuo letticciuolo , e fi relfe fopra i fuoi piedi , 
e potè poi liberamente e con ifpeditezza camminare congran- 
dilfimo ftupore di chi 1’ olfervava . 

Il feguente prodigio non è meno Angolare : Calfandra 
Pappafava Gentildonna Padovana, ellendo travagliata da gran 
febbre, e da puftole maligne per tutta la vita , era giudicata 
vicina a morire, fpezialmente dapoichè alla violenza del ma- 
le s aggiunte un fiero delirio, ed un furore così lira vagante , 
che potea appena effer ritenuta , che non fi gittalTe di letto, 
da molti , che le (lavano d’ intorno . Pelocchè non vertendo 
pii» fperanza di poter guarire , Anna fua Sorella chiamò un 
Prete , che invocato di Gregorio il nome applicò all’inferma 
una mozzetta del Beato ; poiché ebbe ciò fatto, celsò a quel- 
la il furore , e ricuperato l’ufo della mente , indi a poco a 
poco la guarigione del corpo , confefsò d’eflèrc obbligata a 
Gregorio della vita . 

Nè è da tralafciarfi quel che avvenne in Venezia a Ma- 
ria Margherita Condulmier Monaca di S. Maria della Cele- 
ffc . MolcRavan colici sì fiere c continue doglie , con attra- 
zione di nervi, che foventi fiate giungea a perdere i fenti- 
menti , e il moto del corpo , sbatteva il capo di quà e di Ut 
con gran veemenza , le tremavan le giunture , e non lalciava 
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neppur un momento di tempo alle Cuore da poterla rifiorare 
con qualche cibo. Dopo d’eflere fiata in tale travaglio per due 
mefi intieri , alle due ore della notte de’ 2i.Febbrajo , confi- 
dando d’ottener la guarigione per interceffione della Beatifiì- 
ma Vergine , e di Gregorio , bebbe un forfo d’acqua bene- 
detta con dentro un pezzetto del manto dell’ ifleffa B. Vergi- 
ne , che confervavafi nella Chiefa del Monaflerio , e poche 
fila delle vefli del fervo di Dio , e Cubito ufei di letto , e fee- 
fe la flefia notte alle grate per farfi vedere a’ Parenti , che al 
fentire il prodigio eranfi portati a volo al Monaflero . 

Queft’altro prodigio feguì a Vicenza, Città della Repub- 
blica Veneta in Terra ferma. Nel mefe d’Agoflo del 1720. il 
Conte Giovambatifla Monza, Erminia Chiara Franzani fua 
conlorte, ed Alberto, e Gaetano loro figli erano flati nel tem- 
po ifleflb da febbre maligna , e da un fiero fluffo di fangue ri- 
dotti in eflremo pericolo di vita , riufeendo al loro male ogni 
arte e induflria de’ medici affatto inutile ; quindi abbandona- 
ti da eflì , giudicò Giovambatifla di dover chiedere la falute 
propria , e quella della fua famiglia al beato Gregorio . Aven- 
done fupplicato il Canto Vefcovo , e promeffogli di portarli 
colla moglie e figli al fuo fepolcro in Padova , e d’ appender- 
vi un voto , dapoichè ne fofTe flato efaudito, tanto efTo, che 
gli altri ricuperarono in breviffimo tempo e la falute , e le 
forze , Cicche poterono andare in Padova a ringraziarne il loro 
Benefattore , e venerarne le Caere Ceneri . 

Merita d’efler riferito piò alla lunga quel miracolo di fa- 
llii ricuperata , che il Cardinale Vincenzo Maria Orlini , 
ornamento e fplendore de’ PP. Predicatori , pofeia Benedet- 
to XIII. Sommo Pontefice , effendo Arcivefcovo di Beneven- 
to atteflò come fucceduto in fua perfona con giuramento , e 
in memoria d’un tanto benefizio volle che fofTe regiflrato nel 
proceffo con quafi quelli precifi termini : Ai 24. Settem- 
bre 1699. facendo la vijita della mia Diocefi , giunto al Con- 
vento de Domenicani di Circia maggiore, e pojlomi a guarda- 
re un gran fajfo, che doveafi porre alt Altare di S. Domenico , 
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quefto fdrucciolando mi percojfe la gamba fini (ira, e m'offefe 
il piede. Benché la fola pelle della gamba in due luoghi f of- 
fe ferita , il piede però rimafe còsi lefo dalla contusone , e 
dall'umore che viconcorfe , e che vi fi corruppe, che non pote- 
va in alcun modo appoggiarmici, ed era cojiretto 0 a giacere 
a letto , 0 fu d' una fedi a . In queflo mentre ai 1 6. d'Ottobre 
ejfendomi fatto trafportare nella fìama de' Novigj per 
fentirvi Meffa , m intefi da forga occulta eccitato a far 
quell orazione, di cui fece ufo S. Filippo Neri, e di (fi cosi t 
Ti prego, e (congiuro , SS. Vergine Maria Madre di Gesti 
Grillo , che per l’amore che ti portò eflendo vivente il Car- 
dinal Barbarigo, e per la efattezza , e fatica di effo nel vieta- 
re la fua Diocelì , tu voglia da quell’impaccio liberarmi, per- 
chè porta, fe ciò ridondar debbe in tuo onore, feguitar la vi- 
fita intraprefa . Terminata la Me (fa , fernet che me ri accor- 
ge fft e da me folo mi alzai da federe, e co' miei piedi me ne 
tornai affatto fano in fianga, angi la fera del giorno mede- 
fimo ri andai a paleggiare per lo dormitorio . Quindi ai 
io. dell’ ifieffo mefe fui in i fiato di confacrare f Aitar mag- 
giore , e il di feguente Ì Aitar d' una Cappella della Chie- 
fa . Frattanto ogni qual volta accoftava al mio piede la 
Dalmatica del Barbarigo , che fuo fratello avevami dona- 
ta , ne fentiva un gran piacere , e fembravami che s accre- 
fceffero le forge al piede offefo . In fomma non avendomi 
potuto fanare il Chirurgo , coli ajuto della B. Vergine , e 
coli intercelfione di Gregorio , mi vidi in poco tempo gua- 
rito , e celebrando il miracolo , ne refi ali una ed all’ altro 
le dovute grazie . 

Molto maggiore ammirazione recherà a chi legge 
quell’ altro prodigio, da cui potrà comprendere gli llerti ele- 
menti avere ubbidito a Gregorio . In Calcinato, borgo del 
Brefciano, li 6 . Novembre 1721. attaccatoli il fuoco a una 
flalla de’ Finonj , s’accrebbe per un vento impetuofo talmen- 
te 1’ incendio , che fembrava eh’ avrebbe dovuto prima di 
potervi porger foccorfo bruciare il luogo, e tutto quel che vera . 
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11 periglio era imminente , e immancabile , che il fuoco non 
fi comunicane per la violenza del vento ai tavolati appoggia- 
ti alla dalla , e alle contigue cafc piene di fieno . Allora 1 Fi- 
nonj pieni di timore per la rovina che lor fovraltava , con 
jnoltiflìmi de’ terrazzani corfero alla dalla, e buttatine i tetti 
fi diedero a volere fmorzare a forza d’acqua le fiamme; lochè 
non potendoli in alcun modo confeguire , e non v’effendo al- 
tro configlio da prendere , porfe Domenico Legato un pezzo 
di porpora del Barbarigo al Medico Finoni , che deplorava la 
fua vicina perdita , e configliollo a gettarlo nel fuoco a nome 
del Beato . Ciò efegui il Medico con tutta la fìJucia , e le 
fiamme, oh gran portento ! quafi che temeffero quella porpo- 
ra , le fecer luogo affinchè non fi bruciane , e dringendod 
a poco a poco , in un’ ora di tempo fu edinto l’incendio , e 
fi fece da’quei ch’eran prefenti gran feda pel fenile, fieno, ed 
altre cofe tolte da pericolo cosi grande . Ma ciocché diede 
maggior maraviglia fi fu, che ponendo il di feguentei Terraz- 
zani da parte quel che il fuoco non avea confumato, trova- 
rono fra’ carboni il pezzetto di porpora affatto illefo , e la 
carta , in cui era involto , alquanto affumicata . Tutte que- 
de cofe confiderando attentamente quella gente poi che eb- 
be fcanfato il periglio , ne attribui il beneficio a’ meriti di 
Gregorio, é attedò con giuramento il fatto in quel modo, 
che s’ è da noi raccontato . 

Ma badi quel che s’è detto fin qui circa i Miracoli, gli 
quali ammiri pur chi vuole in Gregorio; io per me ne fo bensi, 
come è dovere , gran conto , ma dimo affai più quello, in 
cui non ha parte alcuna la fiducia degli uomini , che fovente 
o in tutto o in parte colpirà colla beneficenza de’ Santi , e 
colla virtù di far prodigi , a ottener ciocché defidera . Io 
ammiro la virtù del Barbarigo; nè per altro dimo quegl’ il- 
lultri e gran doni e ornamenti si di natura che della grazia 
conferitigli dal Signore a larga mano , fe non fe perch’egli le 
ne fervi d’idrumenti per giungere a una Santità efimia . Ma 
più ancora delle virtù ilìeffe ziudico come cofa ammirabile 
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che nel tempo flefo è una gran virtù e fioco comune^uello cioè* 
ch'operando Gregorio cof e grandi noi cono f cefo , ed e fondo 
da tutti ammirata lafua fanti td , a lui folo fojf e nafcojla , 
S. Bern.Serm.i 3.1/1 Cantic. e mentre era riputato abile a fio* 
ftener la prima digmtk della Terra , fi crede fo affatto inabile, 
e dtJpìt%gevole . Refto finalmente affatto lorprefo al vedere 
quali a’ tempi nollri , ne’ quali la pietà Criftiana s’è intepidi- 
ta , la carità raffraddata, e fono dall’antica feverttà tanto de- 
caduti i collumi degli uomini , che un Vefcovo e Cardinale 
vero eltmplare della prifca dilciplina , non fidamente abbia 
potuto emulare quella maniera di vivere de’ Santi Veficovi 
de primi lecoli laboriofa , afeetica , e veramente Apoltolica . 
ma eguagliarla ancora , coficchè eflendofi propoflo d’ immi- 
targli è divenuto egli lidio un efemplare perfettiffimo 
fu cui Pedone dell’ illeffo grado e carattere regolar pollano 
la condotta della lor vita , e collumi . 

Ho fin qui deferitto tutto quel che ho creduto dover di- 
re della Vita , e della Gella del B. Gregorio Barbarigo . Gio- 
vami ora d’ aggiunger per conclufion dell’ opera un bel len- 
imento di S. Bernando Serm. 1. de S. ViElore : Abbiamo 
nella vita di lui ciocché debba giujìamente ammirarfi e 
quel che falutevolmente è da ejfer immitato . Eoli è più fi- 
euro tmmttar le cofe più maflìccte , che le più fubìtmi , e che 
fappian più di virtù , che di gloria . Perlocbè /Indiamo di 
uniformarci ne cojìumi a còliti , che immitar non lice nelle 
cofe mirabili , ancorché il vogliamo . 
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APPENDICE 

Di quello che fin ora s è fatto nella Caufa della 
Canonix^agione del B. Gregorio Barb arigo 

S iccome edendo vivente Gregorio , la fama della fua San- 
tità crafi per ogni dove lparla , e diffida , così , e molto 
più , eflendo lopragiunti molti miracoli per la lua intercef- 
fione ottenati , s’ accrebbe dopo la lua morte . Quindi perchè 
delle cofe da lui operate , delle virtù , e dc’pregj i teliimonj 
di perfone viventi non veniflTero a mancare , fu cola giuda ed 
opportuna riputata da chi era lludiolo della fua gloria , che li 
formaffe della lua fantità un pubblico legitimo giudizio . Fu- 
ron quelli sì in privato, che in pubblico i voti, edefiderj prima 
de’ Padovani , indi de’ Bergamaschi ; ficchè i cittadini d’am- 
bedue le Città ebbero ricorlo a’ proprj Vefcovi , affinchè li 
contentaflfero di formarne fecondo il collume, e l’illiruto della 
Chiefa il procedo ordinario . Concioffiachè elfi penfavano ef- 
fer quello dovuto con ogni giultizia , e meritamente a un ot- 
timo e Santiffimo Pallore , che oltre l’innocente vita , e la 
fantità , avea colle fue cure indefede , e ludori proccurata la 
loro falvezza,e l’una e l’altra Chiefa d’infiniti benefizj colma- 
ta. Quindi tanto in Padova, che in Bergamo fi fecero procedi 
e fulla vita e virtù di Gregorio , e fui culto non predatogli 
dopo la morte. Procedi fomiglianti d’autorità ordinaria for- 
mati in Roma , Venezia , Firenze , Milano , Modena , e 
Benevento furon tranfmeffi alla Santa Sede . Furono ancora 
da varie parti fcritte Lettere fupplichevoli a Clemente XI. 
Sommo Pontefice , fino al numero di 357, che furono rac- 
colte e pubblicate in un volume ; colle quali Re , e Principi, 
Cardinali , Vefcovi , e Capitoli , quali tutti i Generali delle 
Religioni , Magidrati , e Collegi a gara domandavano cor 
grand’idanza a S. Santità la Canonizzazione di Gregorio. 

Tutti gli atti efibiti alla S. Congregazione de’ Riti , vi 
furono aperti e letti agli 11. Luglio del 1715. Indi fu dalnno- 
cenzio XIII. deftinato per Ponente della Caufa il Card. Zon- 
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•dadari, che commife ad alquanti Teologi l’efame degli fcritti, 
ed opere del Venerabile Gregorio; e non effendovifi rinvenuto 
nulla da ridirvi , la fteffa S. Congregazione li 3. Luglio 1723, 
pronunciò , Non ejfervi cofa alcuna , che 0 fi affé al profeta i- 
mento della Caufa . Agli ai. Dicembre dell’ illeffo anno fu 
fegnata dal medefimo Pontefice di proprio pugno la corri mif- 
fione dell’ Introduzion della Caufa ; e ai 15. Luglio dell’anno 
feguente 1724. refcriffe la Congregazione , Cojìare , cbe non 
eraji prejìato alcun culto al Servo di Dio , e quella rifpofta 
fu confermata da Benedetto XIII. Succeffor d’Innocenzio. 

In quello mentre Tcorlì 28. anni da che era morto Gre- 
gorio , e olfervando i Padovani, ch’il corpo di lui fin daquel 
dì in cui fu feppellito giaceva in luogo umido , con pericolo 
forfè che le fue offa s’infradiciaffero, ed accrefcendofi di gior- 
no in giorno la frequenza de’ miracoli , e del concorfo de’ po- 
poli al fuo fepolcro , filmarono dover quel facro corpo trasfe- 
rire in luogo più afciutto , e riporlo in fepoltura più nobile ; 
E perchè ciò non potefse pregiudicare alla Caufa pendente , 
fu chiella ed ottenutane ai 23. Settembre 1724. dalla S. Con- 
gregazione la facoltk , colla condizione efpreffa, che fi dovef- 
fero in tutto e per tutto offervare il modo e la forma da pre- 
fcriverfi dal Promotor della Fede; onde.fu porta mano all’ope- 
ra . Intimato il giorno del Trafporto fi trovarono al fepolcro 
alcuni fiabiliti Giudici , Medici , Chirurghi , e tefiimonj , al- 
la prefenza del Cardinal Gio. Francefco Barbarigo nipote di 
fratello del Servo di Dio ; indi cavate fuori , e aperte le due 
caffè , ove era riporto il Cadavere , con gran forprefa di tutti 
fu quello rinvenuto intiero affatto , ed incorrotto, fleflìbile, 
e confervato miracolofamente fenza aver provate le ingiurie 
della morte, e del tempo . Riconobbero il prodigio gli fpetta- 
tori , e ne diedero lode al Signore , il quale non avea permefso 
eh’ il fuo Santo provaffe la corruzione , Dipoi fenza punto 
toccarlo, ma intiero come era flato trovato fu chiuio dili- 
gentemente e riporto in luogo più degno, colla feguente ifcri- 
.zione ad eterna memoria . . 

Z z D.O.M, 
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GREGORII S. R. E. CARDINALE BARBADICI 
EPISCOPI PATAVINI 
E SEPULCHRO 

QUO XXVIII. ANTE ANNE CONDITUM FUERAT 
PRAFVIO DECRETO SAC. R1TUUM CONGREGAT. 
APPROBATO A SS. D. N. BENEDICIO Xill. P. M. 

JOH. FRANCISCUS S. R. E. CARDINALI* BARBaDICUS 
EPISCOPUS PATAV1NUS 
FRATRIS FILlUS 
HUC TRANSTUlIT 

ANNO MDCCXXV- MENSE M \JO DIE XXV. 

In Roma frattanto fabbricava!! il Proceffo Apoftolico , 
come lo chiamano , falla fama della Santità in genere, che 
figillato fu efibito ai 15. di Settembre alla S. Congregazione, 
per decreto della quale fu aperto e letto . Gli altri Proceffi in 
Jpecie formati anche con autorità Apoftolica per ordine deila 
fteffa Congregazione in Padova , in Bergamo , e in Venezia, 
furono approvati nella Congregazione de’ 20. Luglio 1734. 

Fu indi nelle mentovate Città per comandamento del- 
la Congregazione iuddetta fatta una nuova ricerca delle Let- 
tere , e altre opere Manofcritte del Ven. Gregorio , che ef- 
fendo ftate eliminate da alquanti Teologi , alla relazione fa- 
vorevole fattane dal Card. Gentili , la Sacra Congregazione 
a’ 7. Maggio 1745. rifpofe : Poterji andare avanti , rifer- 
vando però il jus al Promotor della Fede di fare a fuo Ino- 
go e tempo le fue oppojixioni . Una raccolta ancora di Let- 
tere famigliari fcritte a divedi da Gregorio da’ luoi primi 
anni fino alia morte ulcl libera da qualunque cenfura , ficchè 
ragguagliata la S. Congregazione dallo fteffo Cardinale , re- 
fcriffe ai 20. Luglio 1748. Poterji andare avanti . 

Effendq ftate tutte quelle cofe premeffe,e giuridicamen- 
te difpofte , dopo le Congregazioni che chiamano antiprepa- 
ratoria , e preparatoria full’ efamina delle Virtù Teologali 
e Cardinali del Servo di Dio ( la prima delle quali fi tenne 
ai 2?. Marzo 1757. avanti l’Èmo Galli Ponente , l’altra nel 

Pa- 
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Palazzo Apoftolico Quirinale ai 2 6. Settembre 1758.) final- 
mente dalla Congregazione generale tenuta avanti la Santità 
di N. S. CLEMENTE XIII. ai 30. Gsnnajo 1755?. fu ema- 
nato il feguentc Decreto ; 

DECRETUM. 

Veneta , feti Patavina Beatificationis , & Canonizationts 
Ven. Servi Dei Gregorii Card. Barbadici Epifcopi Bergo- 
menfis , portea Patavini . Super dubio an conrtet de virtu- 
tibus Theulogalibus Fide , Spe , & Charitate in Deum , 
& Proximum , necnon de Cardinalibus Prudentia , Julti- 
tia , Fortitudine, fc Temperantia , earumque adnexis in 
• gradii heroico in cafu , & ad efTeflum , de quo agitur . 

P RopoJita a R no Cardinali Gallo Ponente in Congrega- 
tone Generali Sacrorum Rituum babita die 30 .Janua- 
rii 1759. coram SS. D. N. Clemente XIII. Caufa Veneta, fett 
Pat.Ven.Servi Dei Gregorii Barbadici S.R.E.Cardinalis,& 
Epifcopi Patavini , in eaque difcujfo dubio : An conrtet &c. 

( ut fupra), Sanctitas Sua auditis ReverendiJJimorum Sa- 
crorum Rituum Congregationi Praepo/itorum , necnon Con- 
fultorum fuffragiis , qui unanimi confenfu conftare de ejus 
virtutibus in grada beroico cenfuerunt , nihil tum decer- 
nens , ad eum , qui operatur virtutes in nobis , tam fuis , 
quam aliorum precibus confugit , humiliter deprecando , ut 
notum ei faceret facramentum voluntatis fuas . Hac vero 
die 8. Februarii , qua B. Hteronymi Aemitiani Ven. Gregorii 
Concivis in terris folemnts commemorano agitur , peraBis 
facrofancìis myjlertis Sanctitas Sua coram fe advoaPvìt 
Reverendi fs. DD. Card.Tamburtnum Sacrae Congr.Praefe- 
Bum , Gallum Caufae Relatorem , necnon R.P. BenediBum 
Veterani Promotorem Fidei , meque Secretarium , Deere- 
tum bujufmodi edt , Ò“ inter AEìa Sacrae Congreg. referri 
mandavtt , nempe Conrtare de virtutibus Ven. Servi Dei 
Gregorii Barbadici Cardinali, & Epifcopi Patavini in gradii 
heroico in cafu , & ad effeftum , de quo agitur . Hac die 
8. Februarii 1759. D. F. Card. Tamburinus Praef. 

M. Marefujcus Sac. Rituum Congreg. Secret. Do- 
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Dopo l’ approvazione delle virtù , furono efaminati, e 
dedotti in giudizio i Miracoli operati dal Signore coll’ ajuto 
ed interceflione di Gregorio dopo Ja fua morte . Fu perciò 
tanto nella Congregazione antipreparatoria de’ 26. Genna- 
ro 1760 . , che nella preparatoria de’ 2. Settembre dell’ ideilo 
anno propodo il Dubbio : Se co/ti cf alcun Miracolo , e 
quali quelli jieno, nel cafo , « all'effetto di cui fi tratta . E 
fra quattro , che ne furono propodi , e difculd , furono 
concordemente riputati certi e indubitati da’ Confultori due, 
de’ quali più giù parleremo,. Rinnovatone poi l’efame nella 
Congr. generale. convocata avanti Sua Santità ai io. Genna- 
jo 17Ò1., gli idelfi due Miracoli vi furono non- folamente ap- 
provati , ma ancora applauditi . Ciò non odante, giudicando 
laviamente il nodro Sommo Pontefice di dover prendere più 
maturo configlio , ed in una Caufa tanto importante doman- 
darne al Signore maggior lume , differì a profferir la final 
fentenza fino al di 8. Febbrajo feguente, in cui fottofcrilfe , 
e fece pubblicare il Decreto , che fiegue : 

DECRETUM &c. 

Super Dubio an, & de quibus Miraculis condet in cafu, 

& ad effcélum , de quo agitur . 

M Irabilis in SanElis Deus , Ò“ inquirentibus fé remune- 
ra t or cum SanHitatem Jìdelts Servi fui Gr egorii 
Card. Bar badici confirmare dignatus fuerit miraculis pojl 
ipjius obitum ad ejufdem interceffionem patratis ,* bine pofl- 
quam SS.D.'N. Clemens PP. XIII., ferva tis de more fer- 
vandis , difli Ven. Servi Dei beroicas virtutes approbavit 
folemni edito Decreto die 8. Februarii Anni 1759. , injlitu- 
tum fuit eorumdem mtraculorum examen in Congregationi- 
bus primum Antepraeparatoria , Ò" Praepararoria habitis 
diebus 2 6. Febr. Se 2.Septemb. Anni 1 760. , & deinde in Con- 
greg.Gener. coram eodem SS.D. N. coafìa die zO. mox elapfi 
Menjis J anuarii : in qua a Reverendi fs. Card. Gallo Caufae 

Re- 
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Relatore propofito Dubio „ An, & de quibus Miraculis conftet 
in cafu , & ad effcélum , de quo agitur „ lice: fuffragia Re * 
verendi/Jimorum Cardìnalium , necnon.CnnJultormn concor- 
dia fuerint in Miraculo. adfcribendis duabuf fanationibus in- 
terce/Jione didi Servi Dei fecutis , primo , Ó*' ter rio loco a 
Pojlulatoribus propofitis; nih ilot amen minus SanctitasSua 
j udic ii declarationem tane di fluii e , ut in gravi fimo hoc ne - 
godo tam futi , quam aliorum precibus opem.a Deo implora- 
ret y Divino lumine mens ejus illujlraretur .. 

tìac vero die , in qua Dominicae primae Qgadragefimae 
folemnia recoluntur y eadem Sanctitas Sua pojl peradum 
Sacrofanfium Mijfae Sacri fìcium , acciris cor am fe Reveren- 
di/Jimis Cardinahbut Gallo Caufae Relatore , & Tamburino 
Sac.RituumCongregationis Prue fedo , necnon R.P. Cajetano 
Forti Fidei Promotore , meque infraferipto Secretano , Di- 
vino iterum implorato praefidio , decrevit : Ex quatuor Mi- 
r acuì a , qme proposta fuerunt tamquam a Deo patrata in- 
tercezione didi Sevi Dei , conftarc de duobus in rertio gene- 
re , nimirum de primo , inftantaneae fcihcet , & perfeólae Sa- 
nationis Sororis Nicolofae Cinetti Monialis Converfas in Mo- 
ralierio S.Annae Patavii Qrdinis S.Bentdiéli a lethali vulnere 
capiti inflitto a faxo eximiae magnitudinis. e faliigio turris 
campanariaedelapfo: & de tertio nempe Inftantaneae & per» 
fc&ae Sanationis puellae Luciae Cafotro ab inveterata Gan- 
graena t quae dcxterum ejus brachium a cubitu ad humcrum 
exederat , eamque ad ultimum vitae diferimen adduxerat , 
in cafu , & ad ejfedum , de quo agitur .. 

Et hujufmodi Decretum in Ada Sac.Rituum Congrega 
r.eferri , publicarimandavit. Hac die S.Febr. Anm 1761. 

D. F. Card. Tamburinus; Praefe&us 
Loco Sigilli.. 

FI M. fa Lima Stc.Rit. Congrega S certi trini . .. 
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Sembrava già, che dopo tutto ciò, nulla non rimaneva, 
che potefTe impedire del Barbarigo la Beatificazione . Ma in 
ofservanza dell’ antica dilciplina volle il Papa, che fi difcu- 
tel'se quello punto : Se attefa f approvatone delle virtù , 
e di due Miracoli,pofeaJt devenir Sicuramente alla Beatifica- 
tone del Ven. Servo di Dio . Al qual dubbio propollo in 
fua prefenza in una Congregazione generale de’ Riti ai 7. Lu- 
glio 17^1 , efsendo (iato con voti unanimi rifpolto : Poterfi 
da S. Santità procedere Sicuramente , nel giorno x 6 . Luglio 
anniverfario della fua Coronazione pubblicò Sua Santità il fe- 
guente decretò: 

DECRETUM &c. 

Super Dubio an , dante approbatione duorum Miraculorum ,' 
tuto procedi pofiìt ad folemnem ipfius Ven. Servi Dei 
Beatificationem . 

P Ojìquam Ven. Dei Servus Gregorius Card. Barbadicus 
dijfolutis corporei carceris vinculis , ad coelejlem Pa- 
tri am evolavit , maxima fanBimoniae fama , plures infint- 
ali fuer un t Procejfus anthoritate prirnum ordinaria , deinde- 

? 'ue Apojìolica fuper illius Santi nate , Virtutibus ì CP Mir acu- 
ii . Cumque pojlmodum , iis omnibus diligenter perpenfis , 
qua e ex praef cripto A po/lo li cae Sedis in arduo Beatificationis 
Judicio accurate difcuttenda erant , propojìtum fuerit exa- 
men beroicarum Virtù tum ejufdem Servi Dei in Congrega- 
tionibus Antepraeparatoria, Praeparatoria, Ù" demum Gene- 
rali habita cor am SS.D.N. Clemente Papa XIII. die jo.Ja- 
nuarii 1759., eadem Sanctitas Sua die 8.Febr. ejufd. anni, 
qua B.Hieronymi Aemiliani Ven.Gregorii Concivis folemnis- 
Commemoralo agebatur , dee taravi t „ Conllare devirtutibus 
Theologalibus , & Card inali bus, aliifque adnexis in gradu he- 
roico, incafu, & ad effeflum & c. „ In earumdem autem vir- 
tutum examine dilucide ex aBis conjìitit , quam egregia 
Evangelicae perfeBionis fpecimina ediderit in vi nea Domi 

ni 
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ni boiui htc Paflor fenpir excaban* , f empir oOerofur, fjr 
din noBuqae cujìodiens vigilia* fu per Gregem fnnm . Fuit 
in eo humanarum rernm a Imirabilis contempla , mira pror - 
fus , & inexplebili* ad pauperes fovendor, olendo fqne cbari- 
tar, ardenti ljìmnm Divini honoris , jc Religioni* proOigmdae 
jìudium, in Ecclejìa/ìica difciplina refìituenda indefe/fns la - 
bor, in pravi* moribus exdrpandis a/Jidua vigila ntia, in Epi- 
f copali* Catbedrae auBoritate juribufque tuendis robur invi - 
Bum . Dioecejim litteris , ac pietate excultam voluit , qtiam ma- 
gnislicet incommodis, fuaeque valetudini* dif pendio frequen - 
ter invi fere folebatypraedicans ubique verbam Dei, arguens, 
obfecrans , increpans in omni patientia , & doBeina r [eque 
femperexbibiiit perfeBam, fanBnmque,qualem deceteffe Epi- 
fcopnm , & faiiBilJimi Mediolanenjìs And (liti* Caroli Borro • 
m.iei,quem J ibi ad imitandnm propofuerat , imagi nem ad vi - 
vum in fe exprefjit . 

Cum tantam vero SanBitatem confirmatam volnerit 
Omnipotens pojl ejns obitum teflimonio miracutorum , eornm 
examen , proemi jjis Congreg. Antepraeparatoria , Ò* Prue- 
paratoria, propojitttm fuit die io. Jan.praefentis an. iy 6 i. 
in Congreg. generali babita coramSanBitate fua\qnae die 8. 
fequends menjis Feh. , in qoa Dominicae prim.ie Quadragefi- 
mae folemiua recolebantur , duo ex illis interno venere ap- 
probavit ,videlicet primum Inftantaneae, & perfeétae Sana* 
tionis Nicololae Cinetti Monialis Converfaein M/ma(terio> 
S. Annae Patavii OrJinisS. Benedici a lethali vulnere capiti 
infliélo a faxo eximiae magnitudini* e faftigio turris campa* 
nariae delapfo: Et tertinm , nempe Inflanraneae & perfeciac 
Sanationis puellae Luciae- Cafotto ab inveterata Gangraena , 
quae ad dcxterum ejus brachium a cubitu ad humerum exe* 
dcrat, eamque ad ultimimi vitae difcrimenadduxerat.. 

Tandem inCongregadone generali coaBo cor am S. meli- 
tate Sua d/ey.praefentis menjis j ulii propofuo per Reveren- 
di*. Card. Galli Caufae Relatorem dnbio : An (tante appro- 
batione duorunt Miraoulorum, tuto^ procedi poflat ad iolem* 

nem. 
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nem ipfius Vcn. Servi Dei Beatificationem , licer omnet unà- 
nimi fenfu affermative refcribendum cenfuerint , attamen 
Sanftitas Sua , Refponfo rune dilato , ad divinam opem in 
tam difficili judicio diuturni t precibus implorandam , bac 
die Anniverfaria Coronationir Suae , pojl oblatum Sacro fan- 
Flum Miffae Sacrificium accitis coram fé Reverendifs. Card. 
Calli Caujae Relatore , Spinelli Epifcopo Ojlienji , ac Sac. 
Collegi i Decano , Ó* Torregiani , necnon R. P. D. Cajetano 
Forti Fidei Promotore ( fi quid ulcerius baberet opponen- 
dum ) meque infraf cripto Secretorio , ad majorem Dei glo- 
ri om, Ecclefiae quidem univerfae praefertim , rum Ordì- 
nir Epifcopalit , quem tanta laude Servar Dei profejjusejl , 
tum dignitari s Cardinalitiae , cujus decus fuit , (3“ ornamen- 
tum , praefent Decretum Beati fica t toni s Ven. Gr egorii Cardi- 
nalis Barbadici per hteras in forma Brevis , Ò* confuetis 
cum Indultis folemni ritu celeorandae in Bajilica Vaticana 
die in iifdem literii dejìgnata , expediri , Ó* publicari man- 
davit . Hac die decimafexta Julii ijói. 

D. F. Cardi nalis Tamburina: Praefe&us . 

Loco Sigilli. 

F' M. À4 Ltrmt Set. Rit. Cmgreg. Starttsritu . 


IL FINE. 
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